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V R O L O G O. 

pctfr 1ori,vot àoHeie la più 
p^rte hsiHere conofciiitì 
li Slrflcciorìi • cjuet Ciò» 

più trfto offici GÌiUaÌ?ìbj!tt 
///?;! , f rateiti Sciatti y 

ih^ erano due tn vrio^o 
no in due j voi 7nintei\^ 
levdefe . Qjfell^A^n?2fl y Audio de' nofìri 
Itfnpiy con queipxlaì'idrjtni lu^ighi y lauo^ 
rati di toppe fopra toppey (^ricamati drre^ 
fe riccio fopra riccio . ^eiz^^^era^iy con 
quei nafi torti arcioriatiy^ pu^jcnti. 6^f. 
^li vnti lifuntiy che andéitiano per Ramta 
fef^ìpre irìjievìe y cW tr^no di vna medefimci 
fìarnpay chefactuaììo, che diceu^no le me- 
^df^fime cojèi che piilaua?ìo tutti dne in 
(Vfi^ zelta 9 0 Vvrjo firuiita per E^ho dth 
l^/ilfro. Non guardate , che"j?jo di effì fjji 
:tnorto : che nè -eneo per rr^rrte fi pcf^oro 
^fùovjpagnnre ^ Il zitto è ??7orfo in cft.el di 
• lày esimono zif^e in qntfiodi qua : cosi 
^tfiiUielta fon morti tutti due yÓ^tAluolea^ 
fon tutti due viui, Ó*per fcgno di ciò 3 q^^^* 
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fio per certi giorni non j%^^àe\éf ^^o^gi ve^ 
dretc qm l'vnoy e l'altro di loro . Voi ha^ 
uete intefo dire di quel C^Jìore » ^ di q'iel 
poUuce quelle belle facende , che fecero non 
fo chi commtine\L\ di nafcimeito di vita ^ 
^ di morie : cht diuent sprono anco ir/^^ 
mo1\ii \ che non fon morti m^iùmAgmMm 
ietii y che qaeflifiano dejjt : perche fifino 
delle tntdeftme cofe\ (^for^o ^nco due bei 
giouirfiy come quelli ^[aIuo che a dire il z;^- 
ro f)rìO vn poco più fudici di loro . Voi gli 
h^nete per poueriy& per pazzi: & l'^jut^ 
ter e ha tolto a farli ricchi^ & f^iui . ca^ 
gio}7i che lo muoue è da riderete dirol/a an 
cor:t a voi : m/i tenetemi fecreto . Coff$ro t 
fapendoycht il compofitore diqti^Jl^ Come^ 
dìAe SerHitore antico dt Cafx F^rnefe^^ e 
credendo fi, che per hxuer sì gran padrone y 
egli fia qualche grande Arcifanfano ^ per 
guadzjna /! lì fuofaucre nell^i caufa lorOj 
gli hanno a piena bffcca fratto vn prrfente 
di cinquanta mdU fetidi ; di quelli però ^ 
che domandano a^Grimaldi . EgUy che 
non ha maiprouato d^efiert ricco ^ fe non i^ 
fogno^volendofi arricchire di promtffe^n^h^ 
fatto capitale^come di contanti*^ ^ /» V^^f^ 
di collii he pafciufo dtfumo a*arr$fio^pa^ 
gh di [non di quatirini^in cambio dcHi cin 
qt<anta mill^ ftceutui da effiin paroUyf^^ 
rà recuperar loro li trecento milla in Come 
d^a . IlmeJe/tmofa del fenno :perthe^C0m 
ni e e tenuio da loro per grande^ cosi vtiole y 

cht 
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€hevoihabbiAte(Jftper [ani. ^efìe dtit 
fani^fme con ire cofe h^nnodafo il vome > 
tlfrggttid a quefla Comedia y con v/sa li" 
teschi- fftnno con i G'^im^ldi^ccn -vyia figU'^ 
ucl^y hanno l(^fciata a SctOy e c.n vna ni^ 
potcychenon fkptunno a hauti e a Roma y 
gli fccmpigli,gLi ìttgannt.legelofiey U qui^ 
flioni^U paure, che vi nafrono.come fi fciit^ 
prcTio^com^ $*ncqt4tlano^ fi vedrà ì7el prece 
dcte . M.^fiiniper hora a fapere^ihe di qui^ 
fiit/e fmflict principali fi fanno molt^ 
'varie ^ q^i^fi incredibili mefcolah^e di 
diuerfi Accidenti difcriuna^di diuerfe nam 
^iure^ & co9jfigli di huomini di più fondim 
tì$ni . DVmóftiy che viuono : di viui ^ che 
fon morti: di patti * che fin faui : di v(da»^ 
.jii maritati . dt mariti^^che h^nno due mo^m 
^li: di mogli , che hanrto due mariti . Vi 
-fono fpiritiyche fi veggono: pareMÌ%che non 
ficonofcono I familiari inimici : prigioni 
liberi : altre cofe affai^iuttefiraHagar^ 
& tutte rjuoue . ^efio argomento così 
interzalo muouerà forfè troppo la colera à 
qticfìifiitichi ; perche fccmpKh^ a doppio fa* 
lameniee fiatovfato da gli antichi nelle 
ior Comedpe . Atmettite , che fi ben non fi 
troua ejfempio , che fi a fiato fatto y non fi 
ifuoua anco diuieta^ che non fi pofia fare- ; 

anco ^^emojfo a farlo ca qualche ragiè* 
ne . Lafauola pecca di tre forti di humo^ 
fi ; vno argomento non gli mtioutis due non 
gli rifoltéono i il ter M gli vac:Ha^ & e rifta^ 

Ai rafiuo 
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ratsuo^ perche è di materia^ piaceucle : ^ 
7Ì07Ì € ftéor di propofiio ; perche cinifcHho di 
queRi caft f^^J^fl'JJo Comedia , ^hì 
It [zie pMrit » & tkdt ire fono iHfrtcciaii ^ er 
modo , cht argomento e tnu^vno . Man^ 
car di vitto ^ ^ abbondar o^^àrte 3 merita^ 
lode; ma egli ^ contenta d$ non hauerne 
hiafimo . Rtll^altrecof^h^ feguitafo Tv^ 
fo de gli antiche . Et fe vi parrà y che in 
^ialche parte L^habb^i alterato j confi ditr.^ 
te ythe fono alterati ancora % tempi ye $ cóm 
fiumi y i quali fon quelli che fatino variar 
i^operationi^e le leggi deiropir^ire. Chi vCm 
fiiffe bora di ioga > dipretefia ^ per begli 
habiti^ che f afferò i ci offenderebbe non mc^ 
no y che fepOYtnffela berretta a taglieri^ 
e le calze À campanelle : perche gli cechi 4. 
^li orecchiitHgtéfio dogli huominifono fem 
pre acconci quel che porta Vvfo preferì^ 
/f • VautUrevorebbe y ch^iovidicejfi an.^ 
torà molte cofe a fua girtffrficatipne . ma 
^Hiflo hauete a faper brtuemente j che egli 
conofco d^hatur dtitaimprefaalle mani^ 
f^che per obedtenx^a s^e meffo àf^yl^\y 
nonperprofontione . Tuttauoltas^è ing€m 
gnato (come meglio ha f^ptito) di pta^ 
cerni. Mala legge della Comedia non ft 
truoua in tuttofi abilita . Veffempio e moU 
to vario: ogn'uno ha il fuo capo : ognica^ 
po le fue openioni : ogniopenion le fut^ 
ragioni . per queflo , piacer a tutti y e dif^ 
fi Cile i à^inthttelecofe.impojfibile^ Af- 
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Jéii lipArrà d hsìHer btTio fpefa Im fua f rfìm 
Cìi i ft in qt4iilche cof^ piacerà a (jualchc^ 
parti di voi . Ma prelì eterni grata audien^ 
^f^l^^Ate lene : che j eJSen^oil cc^ui^ 
io di molte viuandc^ fpero, che vt farà 



flopir ogn,\no • 




ATTO 



Perfone della Comedia- ' 



prologo j 

Gioii anni, ^ "^ratelIijStraccioni. 
Battifta, 

CjÌu letta, figliuola di vno di loro j detta 
* altramente Agata. 
Tind^rcinnaiTiorato di Giiilctta,per al- 
tro nome GifippOr 
Demetrio fuo amico . 
Satiro fuo foruo . 

Madonna Argentina > nipóte de gli 

Straccioni . 
Il Caualìero GiordanOyfuo malico • 
Barbagrigia/iio Compare. 
Marabco fattore. 
Pilucca, fcruo. 
Nutajfantcfca. 
M. RofTel lo, procuratore. 
Mirandohjpazzo. 
Giulio i y 

Lifpa , • Ji-Furbi di Campo di Fiore. 
FuIigatto,> 



ATTn 







ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Demetrio, Pilucca, Barbngngia. 

I* ri a ce a p poicBe per mare ti fono^ 
fiato cc$npagriO nella mcila fofm 
funa^non m abbandonare in ter 
_V nellfi hmna . lo non fono mai 
^ /7jr<? a Rotniì^ di gratin fammi 
Il piloto fino d tapito^chUo trout qucfio M. Ttt^ 
daro^clo io t^ho duio. 
Tth\Prima chs fi Btua ? 
I>€m. O iti hai beuuto a R'pa in tanti luoghi^ 
Til. O & da Ripa tv qua > 
"Dem. In fignaci almeno^ doue mlpr^fio abbatte^ 

reavderlo. 
Til in pontCiCapita ogn\n^ 
I^fTìx. Et dcm € Ponit ? 

TiL Dotiifintnonoiptu tofloì c ke piazzai qui^ 
HaìqHtfia firada non c'era tita^nì quefi^^ 

Dtm^ Ancora in terra h^uemù bififgno della Bof 
fila r 

TU. Dotse e ilpalazxo di Cafa ¥arnefe f 
JyemSefojfie 'un magazzjn di vino,gM l*har4t^^ 

betroHatOm 
?il. Eforfi quificìo non eratitnto^alto. 
Dem. Tufii bcnpiu alto dt lui. 
tiU Mtpar ptir defio . Si i & la cafa della mi^ 
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pxdrona doHi ìych'era qui incontro ì 
Dem. Di quante botti ha beuuto >. tante volte li- 

ti cerHiUo % 
pil. Era pur di qui.. 

'Dem Greco. 
JPtL No ,più là 
Dem. Corfo.^ 

PiL Da^ quefio altro lato # 
Dem. M^zzacane • 

PiL Doue e Campo di Vioreidi qu^ io di qnà ? 
Vem. Almeno ci rtconoJce(ft tu gli huomini . 
Pi/. O ^cco qui la bottega del B^rb^t^grigia St arm 

patore.^ 
Dem* Non e poco 

P;/. Siate ti ben trouato, Barbagrigia^ 
jtì^r. E tu benvenuta. 
PH. Co/nevài" 

B^r^ Grajf amente ^come tu vedi., 

pil. Ve^go bene , che non potete ptù capir nell^uj- 
mo/lr:f{o ue.panciaonnipotcrue chauet£ fit^ 
ta. Dio ve la benedica. . . 

B it. Coflui midice villania m^lto famigliar-- 
menie%chtfet tu ?. 

PiL Sorà Pilucca. 

J5^r. F:luccay&che vuol dir ^che fei coji ipiluc: 
catv ì 

Dem. Bottari^pofla-. i 

B ir. Che habito e quefioltu balzaftipur in vnH* 

galerasàh ? 
piL Per dtfgratia.non per maleficio.. 
Bir. Ci ritornerai du'tque 
lyttn. Vuol dir, che ci fzrainmendtQ dft Birri 
^^.i^^unUeuafenMihioféi. 
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B^r. Et reme ci capir.^JiJ ? 

FiL Voi Jal>ete ^chel Cau^Ler Giordano v^^Jfra^ 
Compare volfe and^r i/i LeUiiìJte ^t>er v^lerfi, 
di non so che f/er edita della pstdrona , 

R^r.Benf^i.cheloù^ 

JPil. Et che , doppo che fip^rù di q/m non fc n*^ 
fiUputa più nuo^A» ^ 
JB^Ar. Scilo. 

Pil. Et che U pa^dran^ mi mando, che lo cereajjpi 

per tHtto^ 
Btr Ben, 

PiL NonhotrouatoUi^ Ó' qHafir cWt mifor^ 
ptìdutoio.. 

-ff^r // rnag^iorgti:id:ignQ,chepotejfimofArt^^ 

In m^n de- Mori.ah . 
PiL Cinqne maledetti anrii . 

B^r, Il refìo mifo io, vn remo di trenta piedi 

PiL P^ggio% 

BAr. Eerri di cinqHATìtA libre.. 
PtL Peggio • 

Bxr, Gnfantia (ib z^^o. 

Pil Peggioy dico. 

Bar, Et che DìaiìoÌo e peggicl 

PiL Acqt4i$.^bifcotto^ 

Bar. Ah^^hy X^come nefeifc/tmpafo ? 

PiL La galera finalmente , quando H Oiauol(^ 

volfe dette attraturfo, cefi ne fi;imo vfcui 

qtitfio galani' huomo^ io. 
Bar, t^mo, che la difgratia t'i fiata ventura ♦ 
£$L Bacami fi^mo qui.: Anz^t tononsodoue 

miji^ . Mipxreua d'ejjfere fuor di mare , 6- 

pur mi va ti ceruello agHaz\c. Et Vìi ver go^ 
^ir I ihc non ritte noi a eaj\t di Madorà^ 
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naArgintiKa, mia padrona^ 

San* Ah, ah, ^h» 

Dcue dianolo g qutfta cafa t 
Bir. Se l'ha, ingoiata il Boccaccio . 
PiL Chi Boccaccio t 

Sur. Il fopra/atite della fr^mc , non lo eomfct f 
ti locotenente del terremoto. ^el,che co vn<$ 
^gfra infanguinata, & conynfilo -.ricantato^ 
chemetiefopra le cafe, Ufconqu^/a, & le tt» 

Y^tutte per terra, 
j>iL AhySiMt*tldagliJpuchi.ErnoltoamtC(^ 

iella mia padrona , 
^ar, I.t pero l'ha fattofauore di metterle la 

fa inpiaXi.%» 
Pi7. La cafa in piazzi.'i» qufjt^ ^» 

Bar, Ah» ah, ah. , \r i - 

\ i>iLOgrancapocchio.th*iofonoadepla inten- 
do . chmn poteua rtiinar più glortofamentej 
poiché lafuarutnaè parte di tanta magnifi^ 

ceTtZ.a • . « 

Vm, O belpalazzo\, O hnapiaz.x.a, O beU^A 

Roma . 

TU. Ma, io cf^farl 1 la cafa non e%lapadro»é 
no» trouo» hovnafame, che laveggo^ &f<»^ 
tanto impaurito dell'acqua, the non mt teng» 
ancoraficuroyfinche non fono in cantina del* 

la padrona» 
Bar. Cofii sì, che porti pericolo d'affogare, 
tih Intanto m'impiccate per la gola a farmi fiat 

tanto digiuno, Infegnatemi douefià . 
Bar. Dimmit doue hai cercato del Caunliersì 
FU. Tin quafi nell'altro mondo » 

«m fi«r. In fomm/^non l'hai trmnt9 ì 
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TU. Zt come,/} mortoì 

Hat, O penero mio compare , ^out^ & comi i 

mortai 

Til. E ccf» lungay ^yó» diginno . 
Btr, Di hrttiemente. 

Pi/. Mori di fubtto . l^ofì v'hc io detto, che mi 
fuengo delibi fame! inftgHatemt douehaiftta, 

fi voi ite . ^ ^ 

B »r. Or su,che t*ho cajìigato a bnftanXj*'V» la» 
voglio venire ancor io alla cornar e, f^r inten- 
dere ti cafe^éf condolermene co» lei» 
Bcm. Pilucca , non volemo prima trcuar quel 
mio amico? 

ni. Chi vclet€,chetroui,femifonofmarrttoioì 

Bar. Chi cercate huomo da Itene t 

Dtm. Vh Al. Ttndaro Sciotto Hqual pero non si 

ihe fin a Rom4,pen/o nondimeno che nonpoj^ 
eficre altrcue » 
Pil, ^efto e come vn cercare de' fanghi . 
Sa^. Io non lo cono/co:ma qucfii dui Straccients 

che vtngonp di qua,fono Sciotti • 
Vem. Guata coppia di computrioti horreuoli 9 

andateuene a voflra peti a , che io nt vcgli^ 

domandare loro . 
ni. Hot sì,ariued(rei . 

S C E N A I n 

BattÌfta,Giouanni,Straccioni, 

Demetrio . 



óìfi- ìttà heìla.città heUa:città bruttiti, 
Sat. Città arcièrutta, poiché doma . 
r>. FoHtrh&pax^Xi» 
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Bati. Sì pa\jci,é^poueri ci haf^tti noi. 

Gto. Con- U gratta de gli haomini . 

Dtm. che ve c eliseci fonquefi ito l iti ganti yOMf^^ 

chttnifli debbon ^ff^^e^ 
Gio. D-i Scio d G.enona . 
B^tt. Dd G.enpua a Roma • 
Gio. Da. 'iBfc^e a Pilato ^ 
Batt. D^ggi in domane . , 
Vem. Sono Sciotti , vengono da Genoua, Ittiì^ 
gaùOyfià pur a vedere , che feranno i C^nali^ 
Gio. Ne ct mancaua altro.che il dolore^c^ il vi^ 
iiipefio del pae/e • Se e've^^.che Gtuletta mia 
" figliuola (ia fl^ta rcbbata da Ttndaro. 
DIJw Di Giiilettay e di Tmd^ro dicono, fono defjl 
certo: ma.perche vanno cofi diferti.fono forfi 
H.mp^zi(atia Rom^i ? nonf^rtbbegrar) fatto. 
Mi voglio fare loro innanzi , per intendere ». 
cheflraui^ganza e qntfla, e per hauer nuona 
d'iTindaro, e dtUe co fe come fon paffete tr^ 
ivro. Ma dubito, che non fappino, che io ho te^ 
nute le mani con Ttndaro alla ramina di Giti 
letta , che più l a ogni modo non mi conofcono^ 
"di v^flaper Demetrio.. 
Gio^ Cofìui mipare aWhabitOy del paefe 
Batt' Dond v^nite^bfion compagno 
Dem. Di l. euante . 
CiO. Vichipirtei, 
Hem.DlSao. 
Bitt^ Sete Se lotto voil 
Dem Al vo/iro comando.ó" voti 
Gio. Sciotti . 
Dsm. Come fetevo%(jf4àt 
!L9às ^att. Perficiènde^t^vvi l 
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Bem. Per fortuna . Ditemi.Jt vi ^t^ce^on feti 

voi de C^naUi 
GiO.Sìfijimo. 

Dem. E che R tacci fon c^iitflìT 
Bmì. I troftì della ncffra lite . 
^ Dem. Vn btU^honor vifate.per Dio. 
^ Gio. A pcupxu^maL coutenti^ come noi fìimo^ 
non fi contéie?ìe altro hahito. 
B^ft. Et fin che non ci vendichiamo della fié»^ 

peychtar tacche ci e fiAti^ f/itta. 
Dem Da chi ! 

Ciò. Se fete del pae/e, lo douete f^perck 

Dtm^Ah, il, sì : da Tinda^ro. 

Batt . Da. Tindarc^^ da Demetrio.- 

Ditn* Pecche Demetri: ì non e eg'i vfiro pann- 
li'i'ctQ ctit tgliharà fatto, credo, chefia^ i?^/^' 
per b^n vofìroy e dell^ vofira figliuola: (^cio 
the hu f^tto Tindaro , non fi pHo dir , che fi* 
per altro, che per troppo amore yche porta alléè' 
Giuletta . 

Gio. Vn gran hcn^pcr Dio • 

Blitt Et vn grande amore i flato il fiio}' 

GìOb a dishonorar lei. 

2* it. Et ingiufiar tutto il fuo parentado. 

Dem. Lei non h^7ìno dishoncraiay perche l'arno^ 
re € legittimoypoichefi yholper mogUe*(;^ voi 
non hanno ing^^^i^^i y potche non fi fin mojjl 
per voflro difpregio \ ma per defidcrio d' app^m 
tentare con vot. 
^ Giù A,nofirod^J}tetto- 

De^ Bt^on^ vofira gratia^fie ^jlete. 

Batt. La licenza delie m ijfare da Genoutt . 

Dtm Offi non-hatatc- voluto cùnfintirtiil 
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C o. Bit hauer detto di no molte volte ^non e ^f- 

fo^ che noK fi poffn vna voltai dir di 5 ;> come s 

Vvltimo h^uemo fatfo. 
Dem. Vi ricordo, cItì U pafienzx fensji fperan^ 

^ ne gli innamorati diucnt^dtfpersitione « 
£^r. Et negli ingiuriati fi rifolne in vendetta » 
Dem Mefite /ani, vi contenterete di quetto^ eh* e 

fl^to ordinato , ^ ejfe^uitx> dor lo^o , che ccm^ 

giunti ir?fi)me non pojfono ejferc dtfgtuniida 

voi : ^ cefi rimediar ete a i di/ordini pacati , 
quelli da venire , per che non u*'hauete 

n/oi a contentare, che vna vofira figliuola fi^ 

m^rit^ta al più nobile, al più ricco'^f^ al piti 

da Ben ftiouine di Scioì 
Cict* Qj4el,che meritaua per l^altre fide qtéalitày 

ha dt^àentatoper It^fiia infotenz,^ • 
Bjitt Kt^fi procedeva con la debita modi Sia fin 

rapirla^era fiua. 
Dem Sua è cUa aàejfv: ^ non gli^e-pot endo ter 

reyCome potrete ancor non dargliene 1 
Gio» Non l*harà di nofiro cvnftnfi, perche no puh 

ejfer con noRro honore . 
Dem Anzi IhoréQr voftro non fi può faltMre^per 

altra via, ^ comefwrete che non fia fatto I 
S^ts £t come faranno t (fi. che non fia mal fattoi 
Dem. Voi non f*te per la vici. 
Ciò. Douete e[ier loro amieo,al parlare chefatr. 
DekSono anco v^firo^ancor che no mi conofiiate^ 
Bat. Chifite volt 

Dem. Lo faprete poi:perrhe penfo d'hauerui a ri'^ 
parlare Jfopra fio^per beneficio deli' vna parte, 
^ deWaltra . 
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tùnto:mx volentien faprtmodft voi qHtlché 

fi^diloro^ 
Dem • Li vo cercanio^^ /pero frcuarlù 
Bsit. In Roma? • 
Dem. Bzffa: ma poiché fctc in qucfié cjiinatich 

nCi^dn Vi ne diro altro. 
Giù. Sipareyfate, chelfappiamo : chepiramof 

di qtétlU pouera figlinola ajcoltanmo qml 

che ne volete dire. 
Dem* Colui.che và là,miparS^:iro,a Dio. 
Ciò» Doue andate ì 
Dem. Non accade altre. 
Baté Vdiu: C0mi vi domandate} > 
Cio^ Dìotievitrouaremof 
Dem* Non pcjfo più fi are. 
Cio^?arlateci,che qualche cofa farHl 
Dem. In buon' hora^ lavatemi andari éidefiól 

doue farete voi # 
do* Andremo a foUecitar la ncffra fenUnMió^ 

faremo tofio di qui. 
Dem» Ritornate^ che ci pari aremo • 

SCENA III. 
4 Demetrio, Gifippo> Satira. 

Ve. T\ i^r Dio , che quefio e Satira^ o fé mefiif 
X T iridar 0 e quà j le cofe fi potrianc faciU 
mente rappattumare , ì pur Tindaroda ve^ 
fo , che ventura e quefia mia hoggi , a ritrOm. 
uarlt tutti in vna volta . 

Gif. Moglie moglie , non me ne parlar più yfif^ 
vuoi . 
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^em* Sì4z moglie e Giuletra , dtce forfè di hi! 

Voglio poco (iute a fentire. 
'At* Vn grxn^iorto lif^tt^n non rtnddi il cam^ 

hto dt téinto amorCyche vi porta* 
lif Torto te firei dt (tccetttiVU ypot c 'ho Pffni^ 

mo Vilto tutto a qncU^altra • 
t>^OTi 6^»/'.i/irrt ? o q^iejiit farà btUa^ che non 

vagliai più la Gtuletta^qtiando Ihauemo rapi 

taperfor^a, quarido fiamo condennati^ coTéfim 

n^ti^rHin^tiper'htìiierlaé 
S^t. Pndrone^ve ne pentirete* 
Gif O tu mi haifr^diciOya voler f^per di me più 

che io mede/imo, ùssìx^ehe io t ho per amor e^ 

uole affai ; matantotanto ha poi del faccene 

teyQ^delfafliiicfo. 
pem. che co ja. farà quefia ? mi voglio fcoprirt. 
Gif ^Satiro, veggio io Umiomefier Demetrio^ 
Vem ^Demetnovofiro vedete . 
C ff' O.meffer D^AfKmio mio caro ^ 
$at. O padron mio^ 

Vem. Q Satiro da bene , o m^ffer Tir^dsro^ io 

ho pur ritrovato vna volta* 
Sat. AHt4ertitf\che, noni più Tindaro . 
Gif Dice bene il vero^ che io non fon più ^ejio % 
Dem. Perché f 
Sat. Stfa chiamar Gifippo. 
Dem. O si .siymi par ben fatto fpèr ogni fifpetto\ 
Gif Donde venite, che andate facendoì 
Vem. Vengo fi pn^-) dir del Mondo in tanti luo^ 

ghifnnojiatj , x/J cercando di voi : portoni 

ùuone ììHoue . 

Ci/. Altro di buono non mi potrete portare , che 
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Dem. So (hequtfia ve caratma piìi c^yò vi def^ 
he (fiere il (optwèt.i di tutti i voflei dèfiUeri% 

G'f» Dite fc/^,chì non pt^n fjf^re» 

D . Conje non può t ([èriche U GiulettaeuoJiraT 

(Jtf. Mtano *. ^ì^ó^no^i pHo ptìi ejfere. 
► Dcm. Domici ^yche VOI non la vogliate htra^ che 
ifiioifc ne eontefuano^ bautte a faper^che toL 
tu che 7ìoi l' h/^tit7nmQ ^ giunjcrcf lettera del 
p.idre , dii zto di ^uà d*ifalia, che v: fofe 

Tdori bifyg'^iatii^ rapirla. 

Gif. Ahifonuiia ^ fjrttinct y qucffi fono de* tuoi 
iVéitiiÀelle difgraUe^che tu mi mandi :noKne 
coglie vna, i^i palio • le gfi^tie 0 non vengono 
maiiO non àrriuMo ^ tempo. 

Dem. La pouera tr^adre^ riceuute leHere di quei 
fu molto dolente dilla voRra p^rtitZy^ fenJ" 
tenda ^che vifaceua. cercare^ mffjn mcjfo^ 
fercar di poi per ricmd$trmi Ancori» a cor-' 
fere vnameAefima fortuna 7ion cjfo voi rper^' 
che, f«pertf> che fuy che to tenni le mani a la 
^ojlrt^apinHyU corte mì'ha ftmpre perfeguì^ , 
tato la fortuna maggtormente^aùvltimo^ 
doppo molte difgratte^vfcito di man di Morì, 
ÌJor^horafongiHm9^ì^(^ mi fono tibbsittuto 
Apunto nelpadre,^nelz.iodi Giuletta. He 
ragionato con e(fi^ e fra quéUo che ho ritratto 
da loro , qtiel che sò del pa^fe 5 v^ffteuro^ 
^he la Giuletta farà v^flra con Inona gratite^ 
d'ognuno, voi piangete^ Af. Gtftppoi 
Gif. Ohime^ 

Dem. Satiresche vuol dir queflo t 
^ Gf^Ohime^ohime. 
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SMt. Vot non dontte fa^er dunque > che li Cìu^ 

leUéi e morta ? 
Dem. MoYtdìGifilettfiìO chedìtu^Si^tiro. 
Cif. §lus^ndo io tra in gratta a lei ^ tra nimico 
de' Jnoi: hor^che t Juot mi volgono.n&n ho ptu 
leiivina mifinegatia^moìtamifì concede • 
Dr. Shieftae veramente vna gran perdita , 
bapécte mille ragio72Ì a dclerHene:mayd^rfi in 
preda al dolore per eofa^ ck'e naturale, nt^ 
ex£ari4i & f%n^ rimedio^ non fi conutene ne 
aUapruJenzay ne alla cofian\a d vn gentU" 
hucmo v^sìro pari • 
Gif. Et qucfio e il mio dolor ^M. Demetrio^ch'el^ 
la non c morta c^uando.et come muoiono Cal^ 
tre 5^ fi^ta vccif^>fanciuUa , innocente, ptf 
man di caniydi morte crudeli ftma.in cofpetm 
to mio ; & peggio, ch'io ne fono fiato cagioni % 
Ahi Giulettafuenturata, 
Dem. lo mifento fcoppi^rc il core.O^oyfiero acci^ 

dinte è fiato quefio . 
Sttt^Vi gratiar:nenne ragie nate più Cònlui,ch* 
fi morrebbe d^angofaa . Lafciamolovnpoio 
da parte. 

Dem. O Satiro y come è ffata quefia difgratiaf 
5. Vi diro hreuemlt e Sopita la G\uletta,naui^ 
gauamaalla volta di Corfu . Giunti a vifis 
del Zinte^fummo ajjaltti^^ prefi da cinque 
fu/le di Turchi. M.Uifippo^per la conofce^ay 
^^h^ueua n^ l^lfd^ ^/perànda di far ricatto^ 
la fiata U Giù! ^ tea, la mattina auantt gior^ 
no ottenne di f^rfi mettere m terra fi>lamétt 
con me. /ipprtcUti eh j fummo, troudmo.ch*^ 

,f>ujo v; j ffagtn^enano di Ct^falo^ leg^^ltre 



PRIMO. li 

dtVenetianiJl CJipifd era fuocaro ami^ 
co\firiconobbero\& tra loro rìfoluti dipo^ 
ter conquilìar le funerei metcmmo afegui 
tariti ancor che fi fojfero alUrgate. &già 
ci troHciuamo lor prejfo-^qtiando veggiamo 
che per fermarci , mettono Giulctta legat/t 
in popp^ y minsicciandù d'zcciderla ; ^ 
per qtiefio incalzando noi maggiormente 9 
in vn tratto a i nolìri occhi leggenti, le 
tagliano il capo ^ ^ gittano U corpo Ì7% 

mare. 
Dem. O cani traditori . 
Sat. Gifippo per ritefcxri il corpo , fe ritenere 

le galere,^ le ftéfte^intanto pigltandé va- 

faggio fi faluarono • 
Dem. O sfàrtunat^G^otiinetta Marche don^ 
^. naeqatlla^ d. chi U parlaui diai^i y cUt 

egli dice di non la volere ? 
Sat. iVf. Demetrio^queftjiev/ta ventura > ch€ 
Dio li manda in ricompenfa di rata d fgr^ 
tia^^vna Vedoua Gentildonna rtcchtjpmai 
la più gentil creattéra di Romaccome fiioli 
auenireyche i sagui s ^ajfrotarn\nd l'ha pri^ 
ma vedtito,che s'è innamorata di luiyO* 
vtioleper maritOy^ per fignore di tutta 
fiéa rohha : ^cherebbaì che donna hareb^ 
be igli ? vn contado y fi puoi dire y ^vnx 
Dea . Voifiipefelofi^to nofìrc; fe non V0m 
gliamo andare fempre ramtnghiy è nece^a 
fio y che lofacciay io non gli ne poffo metter 
in capoypoiche voi ci fiate y vedete d / perfua 
dergline . 

Dem.Orfiiy non ì tèpoìoor da toccar qtafio r^ic* 
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fto zeggiamò di torlo da tjueflo fiffAnno^ ^ 
(quando farà n;€glìo dijpojlo^ gli ne parl^^- 

rtmo è 

Sa. Intanto leuiàci diqt4)^ch*io vergo vn che 
tfce dalla vedoua^^ dubito ^ the ncn mandi 
à fotticitarmi di (jtieflo parentado, ^ io la 
iseglio trattenere^fia che non fsicciatno me^ 
gliorrijolutione . 

D(f!n. M. Gi/ippó y andiamocene a ffajfo ^ch^so 
'Voglio ptn vedere Rom i • ^ 

SCENA IV . 
Pilucca^ Marabco^ Nnta, 

pi* ^e/lk mik padrova mi ha flratc-'ì co 

tante minuiie^ch* ella mi dcmadn. 
già quattro volte mt ha fatto richiamare 
di cantil2a^(^ ptù di mille h^ voluto^ ch'to 
le rcpltcht^che*l padrone c morto, dcibe fot 
fe hauer pattra^che non refufiti . maio 
V?7Ì voglio mortr*Ì72tanto. Et.menfrCycht rdc 
giona con B^rrbagrigia .farà bene > cht me 
tàe'vad^ a leuer vn tratto col Vattort '^^ ri 
"tiouar la lega co luidirobharla padrona • 
Io vf^go M punto alla finefira^che faVamcr 
'convnfi^fco. A DtOy Maraéeoy tu incanti 
la nebbia Àme^o giorno . O Marabeo . S*^ 
'dimenticato in fu quel bicchiere quello 
^^HojfoMarabeo. 
Mar. Tondo^^ frisante infiemey friìitofìn 
ia fu Le punte de* p te di • 

ì^tl. Penfayfe lifarà ito i?ìrCapo.Miarabeo,ehe 
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ti vtngA il eancaro. 
M»r, chi e là, 

pél, Non mi anofciihneone t 

Mitr, Man ioybeu» vn tratto,^ venj^o » haffél 

Til. VatteneMCafa del Diauol$ipoicheilfiam 

fco e voto, che rom^alzo è qHefio , furfbbf 

mp.i tndmo giìi per le /(alt • 
JRf/»y. Oi, oi» cimi, 

jFil. E parU,peiche non hjirctto ilulh^ìpt^ 

co miti t ' 
I/lat, Dime la teff a, 

Bài, eh» co fu et hai ì ieua U man a. noni mi 
ie , il manco male j che tu babbi tn capo \ 
<tueRo,o va benilo tuttcttn, 

Idar. Chi Diauolo fei tu , che fei venuto ho%\ 
^ gì à farmi rompere il collo , 

i>$l. Non fnt riconofii anchora ìfono il luo Vi^ 
Iucca, 

Mar. l>a tuccA J 

Pi/. Son Pilucca • 

iW. O Pilucca , chi t^hatiBbe Ytionofctuh toà^ 
flrtiito^farthht mai tornato il Padfone ì 

FiU II P^zdrane e i ornato st^ 

M^r. così sh che romperò ti cùlle da verof^ 

Pil. Odi. Io ho commijjione di riuederti i cSti « 
fiamo d^ accordo infieme^fe non chi tu m^Ì7%, 
tendi. 

Mat. Et che vuoi coHtareyche non si bufcauty 
fot che tu ti parttfii^vn foldo. 

HI. Maraieo.Tu Jai.che io ti conojco^cè^ tH C0 
no/ci mcy oltre alt efier io trifio di natura % 
ho imparaif^V artt da te^et vltimamète mi 
fono adottorata^in gakra[:ytche tifoluiti. 
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che io no7i ci fio f^rie, HammofMiu tante 

trifiitie infieme.che per titnbedue dijkar 

iheti^i^ di tener ci il facco l^vn l*altro,Vo^ 
' gito di qualche tu hai rubbafo U parler 

mia^finv al finocchio > o guaftartmo qn^fist 

tl9 ndif^mia ancor te « 
ìdar. In Snejoho taniA paura , ^ tanto hifo^ 

gno di vn tuo pari ^ c he. fon f or Mio f^r ^ 

^io che tu vuoi* 
TU. Voglio participar dtwquedelpajjato^ 

dell'atÉUcnire. 
%lar. così fia.modi veechi^é" p^^ti vfafs^ 
^iléE t déi72/iri alla mano. 
Mar. E i conti fianofsldi. 
fil.Si Coi fi^ldi . 
Mar. B tsìa^tixonttntaro . 
aU Contanti dito io^da'mmdi > 
Mar. Tene do la fede. 
Tih Non fr /pende.. 
Mar. Te gli do c^rto. 

fpiLOrsu.mifido di te y mapetche mzfo con^ 
fcienz^a di fgagliof art elicli voglio tnoritiu 
re.con darti bramente la houa^ che tu dem 
fideri del padrone. ^ 

^0rm UimmidHnqHi.chenonpa tornato m 

fil. Non e tornato. 

Mar. Et che^non tornarà più » 

^il. Non tornarà più • 

Mar. Et che fia morto. 

Fil. E riporto. 

,Mar. x^ero^ 

fiU Come fi muore da motteggio ^ 

Har. Ai. Giordane ì morto ì 



PRIMO. if 

TiU M^Gìordano. 
Mar. In mare} 
piL In mare. 

hiar. Mare viditte , e n^n fuggite y Giordano 

non e conuerfo r tir or foy^ forfè che la ferita 

tura non lo diceua • 
Til.Se cofie^bengli fiettt. 
Mar. Or fiyche^tté meriti li tuoi quattrint,pi» 

Iucca, qtiifia e vna hkona nuouai ma iù 

té ne voglio dare una migliore. 
piL Et chefuò ejfere meglio y che^l padrone Jia 

morto f 

Mar. Tel diro ioja padr^ma ì innamorata. 

JPiL Bf4o>?aye t'intenda. Tu vuoi dire y che I^lj 
mia nnoua^ ferue^per ajftcHrarci di quello » 
che s^e bufcato fino a hora y^la tua a po^ 
ter bufcarper innanz^i » 

Mar.O Madefija padrona all^amore,& noi 
alla rohba.fi cheyquefle fedeltày & quefle 
confciè^e.fon cofe d^ morir fi di fame^^ di 
freddoydella robba Pilucca^dellarobba yfe 
"velemo cffer galant^huomini yó^fei noflri 
non ce ne hanno lafciaia,^ co fioro no hi^ 
natanta difcretione^che ce m dianjf .fe non 
hahbiamo arte da guad^ignam tyfe la fati^ 
ca non eie fanaytcofi gran cofij^^che civa*^ 
gliamo dille noflre mani. A ogni modo mi 
co male e morir difune^cht diflento , l^hai 
tu intefù Pilucca ì 

fil. Benifftmo y mi piace quella dottrina ; 
Di chi è ella^dePeripolec: , o di Stronfici . 

Mar. Che %;uoi fa re di quefii A Ifabcchochiybi 
fogna altro che lor fognia z iaerd. ^ he 
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vf4ol dir^ che la, Kutsi viene cefi infuri /ut ff.. 
tét . Ah traditoraccio poltroneyPerciò non z^o 
leui turche io ti entraj/i in cafa.Per (jue/fo^ 
quando hftueui le renelle.qtiando il fianco^ 
fi^^ quando il canchero che fi venga m 

Mar. Che cofa è quefta fiuta ì 

ÌJut.Che cofa^ah ^manigoldo • 

Mar.Oi la èar6a:>oiyOÌ. 

TiL Ah ahy^h. 

Nat. Robbaf^efca voleui^ grimo porco: ma ti 

pentirai tifo dir donne: per forza y ah. 
Mar. Che Donne ? 

Kut. sifahenfi^Vecchiolulftiriofo . 

PiLAhyah^ah. 

Mar. N fi tamia . 

JSlut. FerfoYUa^ah . 

Mar. Sta vn pocheffo^Nuta. 

J^tét, Voglio c-he lo fappia ognitino \ 

Mar. ISlon grid<<r fi forte al manco • 

Nut. Donne per f or z^^per fot z.a ì 

Pil. Th*a ferii ito per Dio. 

Nnt. Per far. 

Mar. Zitto. 

Nut. Mi turi la boccajfurfanteja voglio dire 
al tHo dtspetto^vna Zitiella per forza % 

PiLSe ijuoi che taccia^dilli che griJi . 
Mar, biuta mia 

Nfit. TH.iyahycan pti^tolente • 
Mar. Pelami tutiOy ^ non dir niente , 
hi ut. Vtcchiaccio diSufanna. 
Pil. Ah^ahys^h^ 

^:ft. Mafenon mi hi fogna fie tornare in c a ft^ 
- . f hAueJftttcmpo ho^gi di portar quefla fuok 
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poliza al Gotiernat^re, 
Mar. Odi Nufa^ N ut falla vnpù fermare ^ 
tilucca . 

filMHta.aipetta^odivna parola , Nnts: 
punto il dianolo fe la porta • 

S C E N A V. 
Marabeo^ Pilucca. 

Ma. '^TXììuccayruinato fono. 

fil. Vna buona fcarmigliata k^i tu tocck 

Mar. Di paggio ho paura . 

Vii. che baia e quefia . 

Mar.Baia^ah\Vnaiata da tirare vna captT^ 

{/tyO da ballar e in tma galera . 
TiL Canchero alla falla. 
Mar. Tu burli , & io fon morto fino a hora di 

fj^rai tu non fxt Verroryche to hofatto^ne 

npericolo^che io porto. 
piU':he grande errar equefìo. ^ 
Mar. Tenere vna Donna per forgia . 
P/7. Ben:, ben . Tu fai molto a ficurtà con U 

forchr^che Donna e qucflà ? 
Mar. VnafanciullayUberata da Turchi y ptr 

cpéra delle galere del lapa . 
I$\ Et come lo fai . 

Mar. Ti diro G^ueflafla te paff afasie galere di 
N.S. andf^rono verfo Leuante cantra gli in 
fide li. Nel ritorno che f(cero,f! fcontrarono 
concerie fu/le dt Turchi , che poco innanzi 
haueuano hauuta la caccia da qutlle di 
Yenetiay^combattutej &prefe ckefheù^ i 
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hero. i Turchi furon po/li allft csitenay ^ i 
Chriftiayji^ che vi eremo fu prigioni, giù )tz 
a Ciuità Vachia^fi mi/ero in libertà^come 
è ordine di Sua Beatitudine^ decreto per 
petuo^chei Chrifliani in RcmJ^. nonpojfo^ 
no ejfcrt /chiarii. fra gli liberati fn queflct^ 
jiga tacche co fi fi fa chiamare. Ma quel 
pitanoi che l h.%uet4a prima nelle m tni , 
riprefe fecretamevie. Io capitai in quel te^ 
po a Cruità Vecchia tenendo a icitia 
€on cofìuiy mi moffro questa figura per fus^ 
fchìaua . Piaequemi tanto^ qtéanto mi di^ 
/piacciono tutte te altre Donne. Il Capita^ 
no temea.come io fo hora^di tenerla^tronof 
fi hi/ognofo di^ danari: io glie mfeipalx^^ 
promifiliy come volfiM non condurla a 
ISiom Intanto che la comperai^ ^ contra la 
pYomeffa^che li feci^U menai pur qui : fpe^ 
tando di tenerla celatalo difaryChefi 
^ofoiìteri meco.c^ tjfer ben fornito per lujt^^ 
fufia. li^ per molta guardia veggoj^ che no 
L^ho potuta tener fior età y e per molte careX^ 
ze^e minacce jC forati/ y che gli babbi fattiy 
mai non Vho potuta di/porre a guardarmi 
pur vna volta di buon occhio . 
^il.Ebellaì 

Mar. B:lla,(^ buona^é'/^uia a merauigU/$y 
quel ch'importaci Chrifiiana, e libera , 
Ó* mofìra d'ejfer nobileionde chCyfiddo per 
for^a^fra la paura di tenerla , la di/pera^ 
tiont di conquifiarla^l dolor di la Jf aria ^ 
fi Ufi tutto con f ufi) di pigliarne qualche^ 
t^ ntito da non capitarci male-^ qu ando 
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co s'epnrfapHto non/o come . Om /'e** 
àeW Afcenfiont non caperebbe me^ ne auel 
Capitano ; feiGonernatort hfa , che non 
fixmo impiccatile wefi tn galea. Et ora co^ 
nofceroyì ilucca,/e tu mi vuoi bene, ' ' 

Pil, Che vuoi,ch'io faceta f 

Mar. Cheiuintenda^come queRa (hi or; a 4eU 
U Nuia Vhafaputo,&fe l^ha detto a per- 
fonale cheprouegghi^chenon lo dica.fsfia- 
mcatempoyefopra tutto, che non vada dal 

GoHernatorey&poipenfartrHoil modo di 
Iettar ci da quefio pericolo , 

fil.Orsìt.fa buon animo. Voglio ire a tarlar^ 
ne con la Muta, 

M.ir, Et io con l' A^atinaje tee potejfi ritrMr 
gualchi co fa, 

ATTO secondo: 

jf SC£NA PRIMA. ^ 

Barbagrigi'a, Gifippo, Satiro, 
Dcmctrio,Nuta. 

Benedettafia queffa mUcè* 
mare^lmance la dice , come 
la'ntende,e'ntèdela ieniftm» 
fecondo mcfoiche Pilucca af 
fermatche'l marito e mortoidi 
ee di volerne vn* altro , ^ fenxa configli» 
àe* par enti j gioutne, forefìierot pouero , 
Ó*>alle ragfoni, che ajfegna , mi pare vm 
na fauia Donna , ^ vn gran pa^zo mi 
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farebbe quello CifippOy ch^^Ua. dice d*hu 
tier già fatto tentare , fe non Ist piglia 
fe* Mi fi fa, mille anni, che p^Jfi^fn da bof^ 
tega, come fuole og^i giorno per fare anem 
fia fenf^ria alla cpmarei tccolo^^tà co quel 
forefiieroMon ha cattino gufìo la Comare^ 
nojvn cùpertoro a punto da i^edoue Huomo 
da beneyhauete trouato quel voflro aVìicoì 
D^w. Ho trovato qui M Gtfippo^ch^e quel mcm 
de fimo . 

Mi pi/ice^ma convofira licerjz,t li vor^ 
rei dir appartato pare chic parole . 
I>em.Comevipi^cet 

Gif^ AnM non vi partite. Dite pur liberamcm 
fesche quefìa è vno fliffo con me . 

Har.M.GifippOyio Jo y che v^è sìato parlato d/t 
altri diquelyche vi voglio dire hora ; ^ fe 
ci harete ben penfato^ipero^che non mi par» 
^rQ4^ voi fe éZz conchiudere • — - ^* 

Gif Chkfaràpur ì moglie ? 

^ar. Cn^oglie^moglie piglian tf que^y 
rompono il coUo^ma quefìa^di che io v$ 
glio parlare, fjirà la conteniez,z^nyta quiete 
la felicità voflra . Voi non douete faper 
forfè chi fia Madonna Argentina . 

Ctf. Se non haHÌiHy§. sparlar d'altro , non dite 
più oltre. 

Strt . M. Demetrioyragion an ^ di quel paren 

do hora e tempo di batterlo . 
Bar. Che^non ri hauezeil capo^ o non vi pare 

il partito deg7zo di voi ? 
Gif. il panilo è maggiore^che non merita l^ 

mia cSditioneiho car^d'effer amato. de^ 
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fiderato da -vna gentildonna fu a pari: non 
fon fi ^mjcodjU^ fortuna ; che non h.bbi 
i^yogno d^Uefacultà^reputo, chcqucfiafix 
la maggtor -^entur anch'io poffhanere Ica. 
ncfco^ct^e la debbo accettarti^ che fo ma^ 
le a n^n farlo: tuttauolta mt rtfoluc din^n 
potere. U forte mi mette quefio bene innario 
z,i*perchehon lo pofio x/are . 
Bay. lo no tmendo ^ueflo voflroparlar.é^ n» 
fiperchenonpcjfiate, quando vogliate • ^ 
velor douere fie,fecor:do, che voi medefif»^ 
djte.Oime dto hclUlx^Mnefià,rtcch.x.z.a 
& amore tr.fume , in vna patria , comi 
Roma,(^ Hate in dubbio di farlo > 
Dtm, Acciochevoifappiate, ésiM.Gifippo, 
per dohr ds vna fna Donna moua , U^p'r 

rJCi,rdanza dilii:y^icofialteno daaue%^ 
prati tea. ^ 

B.ryer vna morta dunque vdetefc^otentart 
tantt vtutyé^far cantra di voi medcfmo f 
etf.Mvrta e eU/t,qttMtoalmondo^ n,a nell*A. 

nimo miofaràfempre wuayC^ immortale 
I>em,M.GifippoJa nebbia de hpafftont ofcu\ 
rati lume della pruderla ancora, nefaui 
se queflo ndn auueni/Se hora in voi, non ar 
direi di configliaruiin quello càfo yfape»^ ' 
do di quanto gran fentimento fttein^ tutte 
lecofe.Dtttmi,fev$loperfuade la ragione^, 
la quale e vna perpetua norma dille cofe 
che s*hanno afare-^volete tniinùn confentir 
Mfper lo dolore.ilquale voifapete^ch'l vn^ 
alteratione a tempo dell'animo nofìro ? Il 
dolor pajferà.che farà p affata Voccaftone ^ 
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di qui nafcità vi% altro àolortxche farà 
il pentimento di non l^hauer fiotto ; perche 
il procedere del tempOy lo necejfttà dell^ 
^ Viita faràno mutar Inanimo a voi. lo /di 
gno lo farà mutar Ji lei. Cofi voi vorrete ^ 
hora^che non potrete y ^ chetila non vorrà : 
^the difpregiatn da voi, fi gitterà da quaU 
cunaltro. E/ delle fue fimili ( fecondo^ che 
intendo) non harete a vojlra pofia ? 
^4r, Si che fi trouano forfè ad ogni vfcio delle 
fue pari ì 

Gif* Per rifiutar le fiéonoX^c^ io non difpngia 
lei%ma più tofio manco a me Reffo ^l^an^ 
to ai bifogni della vita 5 io vi ricordo che 
non hanno forza di mouer quelli^ che defi^ 
derano di morire, del tempo.fo ch^e medici^ 
na di molte pajponi ; m» no» può efer del 
mio dolore . 

Dem. perche t 

Ci/è Per che è infinite].' 

J^em, ^effo è impofftbiU: $ che foie fin ito voU i 

G.B^fim che nìi fi a per finir auMti la fin mis. 

Bem.Ne quefio può efieriperche non na/ce mai 
filo, che non ci rechi qualche mutatione ^ 
cofi delC animo come del corpo •* 

^ar. Voi parlate in Filo/ofi4 f ($• io vi voglio 
parlar in Medicina. Il dolor ( mipenfi io ) 
chefia nelTanimo^come vna vcntofità nel 
corpo. Vna pittima filamète^che vi faccistm^ 
te al core di quel mafion d^ argento da l^ 
mia CornargXJa.fete guarito . 'Epoffibile^ 
che voi non haggiate confidtrata Is beU 
<i^^^ftl7(.a,f^ la gratta 4iquella vedomttcLj ? 
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quel vifo dolce;qf4egli occhi ladri:queUa per^ 
fcrjn di ma>i della naturai Et come potrete 
volgare addolorato a vedertécU folnmente 

Gif. Ohimè > chela rammemoralione di qttrjlc 

ielle^ze ni porta amarttfédine # 
B.^r. O per ci? iì non è ùellaf 
Gif. E helltjftm ^ ; direi fenica comparatione: 

figli occhi mieino^n hatujfero veduta Gi«* 

'Bar Zccceipur a Giulet^a* G^^ndo vi ccmìn* 
cierà a piacere cofìei^vi parrà più bella de 
Giuletta. 

T>em^ Due il ycrol perche la pratticafa l'ama* 
re, l'amor generf^ il piacere p il chiedo fi 
chieda col chiodo • 

Gif. Il mio e fitto ^ ribattuto di forteì cheyfc 
VaJJe non fi rompe^non vfcirà mai. 

S^r. Voi /et e gtouine y figliuotmia. O guarda^ 
to a quefìa mia Ilaria bianca credete quei 
ch'itovi dico cfi alla mat tri-ile . lo hehbi 
altra moglie^che, quando mi morì, credetti dk 
non douermi maiptù racco folaret ne che mai 
più fi trouajfe vn altra donna, che m^andajfe 
co fi a pelo; ma non pafiò molto, che quel do^ 
ìor mi calo nella fchena, ^ per guarirne, anm 
dai alla volta della mia paolinnyla quale ho^ 
raftimopiu cento volto, che quella morta: ^ 
vogliole meglio affai . Et, /e hoggi mi moriffe 
ancor etta\ ne terrei domane vn'altra^ Qf^ crc^ 
derei,che mi autécniffe il medefimo • 

Gif lo r^on potrei mai far quefio torto a GJu^ 
lefia. 

B f Dtm> 
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I>im* Giuletta, o non fente , o non cttraptu 
He fjoslre vumtà-^é'fe lo fenttjf€>&fi cut af- 
fi: douemocnder e, ch'amaffepU tofìola quitf 
te,& rvtile.et l'honor vcjiroìchel dif{>iacere 
€ Ì dàno.el biaftmo.ihe trarrette di ^uejia vo 
fira, verna, ccjluntia. Ma io cono/co d,t non/ol- 
licitami a pena con qutfie ragtoni:trr,ferò 
tifoluo a pHngerui . A v0Ì.p*redt meritar lo» 
de, facendo l'cjficio del colante inn^^ morato: 
non vedete di effer degno di ripenfmte,lfj' 
Jando qmUo del buone amico . Se voi^ non vi 
turate per cotovofiro, »è dimorire.ne d'ejfev 
poHercé" dishonorato^no douerefieperò voleo 
re che mor'fftrp.odishinoratamente vni-ffeto 
gli amici vofiri,& per uojira lolpaM'e lecito 
in quefio cafo a rimprouerami, che la mia vi 
ta è tn qfitjlo firmine di mifertaper uot: poi» 
che voi non vi curate di cefi la/ciarla in ab- 
bandono^ h ho perduta la patria,glt amicit& 
lefacultà mie per fatisfare av'> catentodeU 
Vanimo voftro:et uoijper fcuuenire al btfogno 
de la mia^t al difordine dtila vcflra.rtfiuta^ 
Uvna sìgrangentildona^ v» fiùccoftato^Ó*- 
vna fi ncbil patrta^quale e Roma.r elice non 
volete efi'er per me , quando io fon m fero per 
VOI . Horfate quel che vtpare ch*to trot4€r» 
qualche altro compenfo alla mia vita» 
Sat: O quefla s).ch'è id'nchiodatura, ^ 
Gif. M. Dérrjetno,ncn è metauigU'^ich'vn difpt 
rtitonon s'auuegga del h fogno de Lamie»: 
perche perde tutti i fentimenti del bene^O*^ 
del male fuo proprio . Ma hora , che voi dite 
^tdel mal miofento dolore, & del vofirp,da 



SECONDO. 55 

lorét^vergogna;^ poiché per misi colpa vi iz^ 
§mtYo. Tutta volta-^come mipcjfo io aUdurro 
a far quel che mi dttr , dolor non mi tam 
fctcì , yiV G^nio VabboYTifce j fe s fegni me ne 
Jp^xtétntano^fe Immagine di lei mi tien fi faU 
tumente occupato - chjonon portò volgere it 
per/Jì^ro a,^ ver fin altra donna ì 

I>em. Io v h^ detto ^.chel dolor pajfarà vift : 
Genio Vi detterà il contrario.all hora, chenii 
farà corrotto dz qiufia palone . I jogniy voi 
/ape te , che fon fogni : ^chevna imagim fi' 
fcancitLa col f ugelio Uvn altra tmagme. 
§l^fft^ fonoparoli:^ te so.ccmemifcnto . 

I>em. O gran cojaxhe vn voftro pan dic^ di que* 
ifa fcernpitz{e^ Vi cencedo.che diprefente vi 
p^ta così : ma , che voi fola vogliate torre al 
t€mpo^ a l'animo mftro quef priutlegi ^ 
Bhunho hauuto fenjpre^ó' Con ognuno*^ è ccfck 
da rider fene^ 

Gif O non farebbe il maggior tradimento dak- 
mondo a pigltarvna fimtl genttUon^a^ ch(Lj 
tuntQ lìberamente mi dona i* an^mo, la perfo^ 
naja robha fn^:et che io tiCn l'^majjì poi co?% 
tutto ti core^ccme merita ì 

Dem^ Voi l'a/ntsrete a vj.ftro dt^etto^Non vdit^ 
voi:che alla gi^orr^ata ylor conuerjat t-on^ Ja bel 
lez,{a di lu.l'r^jfettion^che vi portale commcf^ 
dità^e ipiacerhche ne capterete, vi trasfoi me* 
rnnno tutto nel^j^mor fuo l 

G f E^ credete ^ cbe mhcMiaa dimenticar di\ 
QtHUtta r 

J)4m> Se nou ve ne dimenticherete, fua ricer - 
dÀM VI fi farà d4 giorno m giorno tneno ac^et^ 
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^ l^^go andare non 7ie fentirete più paf 
fi^niyOY dite di $ì,nc la voffra bHo'hors^e Is^ 
Zziate il penper del tefidu^cht non f^nz.^ mi. 
^vtio vi fi mette qhefla ventura per le mani. 

Gif Anima miaJTu feipur in Uco da poter chia 
rdmente uedere la cofiàXf dell'animo mio,U 
grande^ a del mio dolore, e^l defiderio di ve^ 
nir doHe tu fei • Tti fenti.cheH tuo nome m'^ 
fempre in i^occc^^Tu vedi^che la tua imaginc, 
mifià cotinn^mete nel core . Tu fai, che d^al 
triache tuo, no pojfo effert, quando bene ad aU 
trifia dato. C$nofci dall^altra parte le tè tatto 
ni gli oblighide ragioniyche in parte mi mouo 
no a rompere ti mio proponimento . Ma^ fe di 
mia volontà in niuna parte ho mai violate le 
leggi dell' amore 3 ti/degnare, che hora sfor 
Ratamente io adempia quelle dell'amicitta # 
Demetrio cor diali jfirr)o ncfiro amico fedeli^^ 
mo'minifiro degli amornofiri, mi cefirignt (i^ 
legarmi con vn* altra donna: per quefio io da 
te non mi difcioglio. V animo mio farà fempre 
ttéo . // corpo.che tuo più non può effercyvendo 
per necejfità dell'amico • Se io fon fedele ate^ 
piacciati^ che non fi a ingrato a lui» Ma pochi 
in quelia mi feria faranno i miei giorni : que^ 
Hi pochi contentati^ ch^ io gli fptnda a benefit 
ciò di vn tanto noffro amorenole . Et^perch^ 
io efca de l'affanno , cUtofenio a non effer it^ 
co^a te mi richiama , o potendo in qualche 
parte mi confata # Andate meffer Demetrio ^ 
&fate di me quel che vi pare : ch^io fon già 
vinto dalTobligù, che vi tengo. 

^em. Accttto.che per Cobligo lo faetiattcnon p§m 

mé9 
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tendo per/Haderuelo per ^Itravié i ma io vi 
ne grauQ per Vviilty e contento vcjìro più^chc 
per mio. 

Gif. Altro contento non ci Ijmq mai^che la f^tif^ 
fjLttion vcffray & U FperanzA di hatarne pre 
fio a morir e. 

Dem. A quelli rifchi di morte v^p^t^ffi io meU 
fere ogni giorno • 

B^r. Guaita tifi chicche fon quejli cojlui entra in 
vn mar di felicitale lo chiama andare u mo^ 
tire . §ltiefia mi par quella del Gincea^che fi 
mangio vn^^lòareDo di noci cor.ce ^crattof^ 
Jicarfi . 

Dim.Or Barbagrigia^non accade^chcvoi diciom 
ti qt4cfia mala contente'^% a M. Argentina^ 
egli e diJpBSÌo fino a horx tanto , che bajicuj • 
Andate a darle la parolaie donatele qutfio 
gioitilo da parte fua^ e qucfia fera le metter t^^ 
mo inanello. 

Bar. AltrOpch'ancUoybi/ogna metterle • Vogli^$ 
che gli facciamo incarnar qnefia fira medim 
fima . 

jDtm. FatCyche la vcdoua fi a a ordine^che lifa^ 

ro fare figni cofa. 
Bar% Le donne fono a ordine fempr e. Or io vi dim 

co il pro:é^ voglio ire a dirlo ancora a lei • 
Satm Non già prima di mecche la mancia vogli§ 

io. Io la veggio a la finefira con la ferna « 
Nut. Che c^è Satiro} 
Sat. ììoZé\e% nozXsO^ 

V[hu Vien sù^ vitn sù^ 

» — ..^^ . 

\ SCE-i ■ 
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S CENA IL 
Marabeo^ Nuta. 

M\ ^ip^rgià ycheH boia mi pefJt in fu 
Xlé JP^l^^i perche to trooHo cén eff^titOy che la 
Agatina ha parUto oon la Ni^ra per vn pertfé 
gio dietra^al forno , mi/ì mtU^anm di faper 
q^^el che Pilucca h^t canato da lei»Mz eccolitp, 
che e/ce di cdfaimn voglio che mi vegga, t 

JjHut^Tu apptatiffiihgaglioffiiccio ? M^rabeo^ 
padrona: Non vuol venire: Mar ab^o. 

Mar. O che^l diauolo J}ra?igoli,Jlreg^cci^t • 

JSliit. Và $ìu Che U padrona ti domanda:preSit>$, 
(ihe ùt fogna prou^der per le nc^c • c 

Mar-. Come ncz^ì ^ . 

M^r. Df chif 

Kiit OtUa patYonazài chi VHOt^che JiamT, 
Mar. Che\U padrona e rimaritata ir 
Vltét Sì^^sì^rimaritata. 

Mar. R rh untata la padrona ì o qtieila far ài 

Valtrz^odi > NutA^dt grafia. 
N uf. Vii^ni alla padrana.ti dicù^ 
M^r. Nhtn m$a . 
I<lHt. Tanto h^tiejfi tu fiat 
M.ir. Odi. 

K té^ Non mi tocc ire. 

^Ur. r frpentofa . i .pti almeno p^rUre^chi 

rifjZsXéi fon quefte ? . \ 

^ut Della p^rcnaynon Ì hai intefo t 
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Nsft^ Col nìari:o,con M Gifippo, lo fai hot ni 
Mar. Come con M. Gtfippo^che non U volt uà? 
Nht. S^ifìa^ che la vuole aidiffo • Va sìi^cht / 

hanno a f ir le /ìo^z^equesia fera . ' 
Mar. Comequejiz Jet ai 

Mnt. Percheìttfconcia te t fi e forfè, con V^lg^u 
ttna ì ^ 

Mar. Che Gattina } 

Nat. Ancora lonreghit fagnonaccìo,?7on rhc io 

veduta ì non l'ho parlato f non ha ella Jt ritto 

al Gouernatore ognicofa ? 
Mar. Il Gouernatore lo sà du^cjue ? 
N ut. Lo fiiper^:,quando li darò qu fÌ4 pòlizza^ 
Mar. Kuta mia. Tu f^rai cagione di farmi mal 

Capitare ; 
$ìu.t. E che cerco io altro ì 
Mar. Vedi, che non faremo più quella piacetiolez 

za i/?Jscme . 
Nut. O mi curo afiai de' fatti tuoi . 
Mar. ben, che» poi che Pilucca è tornato y tu 

nonifltmipiume^ 
Nut. Nete^Téilui^ne nejfuno ^ tuttifeted\n(^ 

buccia VOI altri huomini . 
Mar. DuTìqueglthai tutti prouati. Odi.voglia^ 

che quejia notte facciamo w zze ancora noi. 
Uftt. in corte Sauella te farai tH,poltroncune, 
Mar. Ah^ Nula mia, perche tanto malti Sià A 
vdireymofir^.mi vn poco quefìa poU\xA • 
MadoìiM, io vet)go,io vengo » 
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SCENA III. 
Marabeo , Pilucca • 

M^f A nette fìftrugge.é' lofironzolojt fcm* 
M . pre , Il Gouernatore Japrà la vioUfiz,», 

€h'to faccio « eofiei'y Ó* padrona fi rimari» 

tu , tv A le forche , Ò> U pouertà fon condotto . 

O ecco FÌltiscfiybcn che faceti con la Nu/aì 
^il. Che vt4oiych*io babbi fattacci fono altre fa^ 

tende che le tue, co polUiuolt,co* pafiiccUrit 

to cHochibi fogna negotiart» 
M*r. Noz(e,aht Piluccai 

fo a Spendtrt . 
Mar. Pilucca , queii' altra ruina non afpettaua 

teche ci venijfe aàoffa diqtiejie nczze. 
. FU. Guata mina da riempir la borfé , elcorpa 

per parecchi 
Mar. Mal prò ci farà, ti so din • 
Pi7. Pirche ? 

Mar. Perche per noi fi fa ^ che la padrona fia in- 
namorata,(^ non marina . Hora.chs fi ari 
col capo a bottega : come potremo noipiì^ rté^ 
fparelé^ fel marito ha fiocco*^ doue ci trotiiot^ 
mo noi del rufpato? 

fiU Non penfiamo al male prima.cht venga.Cà 
diamoci qfie dipoi quaUht cofa farÀ • 

Mar» InnanzJycht venga^bi/egifa ptnfarti* 
fi9 viuere alla Carlona fa per quelli^ ihtvan 
no per la via dritta : perche a huomo da be-» 
»« éUian^^ deUa metà del fno cerhell» : mn 
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4 trifio non b^fl^i anco ttitto. Oìme^mipM 
reiich d^h^uer ferrati tutti i p^Jfi ^ co/lei y che 
non Jì rim^ritajff.^^nti partitile for^ venti 
tiinnanz^lyttitti L ho guafii^Sclo dell'amor di 
cojiui la tentua acce/al parche fapeuo, ch^egli 
Wtra alìem^imo . Ora qu^^fta ftibita mHt^ 
rione non sò donde fi proceda • 

FiL Tarn' e la cofa e fatta. 

Mar. Fatta} alla fc non farà* 

^il.Come non faràychese ddtalafedetilmari'' 
to l'ha mandata a prefcntare^^ 10 vengo per 
te , che prepari la cena > e CaUre afe ^ che vo» 
glionfàrnoljce, cjuefia fera medefima. 

Mar. ^ihitjìa fera ì ben ben, la mina e condotta 
alfuoco.aUa contramina, Pilucca • 

Pi/. Non ci tempo. 

Mar. Bifogna fnpplir con t ingegno . Jittrsuer^ 
fiamoci in qualche modo j commottiamo del 
male; diciamone al marito detta moglie^ alla 
moglie del marito: fingiamo qualche innario 
r amento^ qualche adulterio d\nodiloroB 
gualche mal fiantefe di tutti duo • Impedia^ 
mo f allunghiamo la cofa almeno per qutfitt 
fera. Dipoi qualche diauoU centrerà^ 

PiL Guarda.che non entri nel catinopMarabeol 

Marciti on dubitar Pilucca,ch'io cereo di J^arecm 
chiare il letto, ^ non la tauola. 

tu. Or cofi shfaccifi la cena,(^ disfactiafi ogni 
cofa. 

Mar. Intanto non perdiamo l^occafione.Vedi c§^ 
là quelli due^che valgono il canto? quel mag^^ 
giore lo §pofo . 

pil.^Hello€M.Gifippoì 

Mari 
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Mar. si i. 

PiL 0,^ quell'altro è Demetrio» 
Mar, Chi Demetrio. 

f //. Ciucilo con cìi^yfono fcumpAtù di g/iUra^^ 
Wr7:it(ia Roma. 

Mar. Che cojlìèp^da far co/iui cone^QÌ 
fiL 'Chts) iotfonv t'éuantini^ & dejhono efiere 
amici . 

M^r. E quesì^ coriofcerìXit ci torna a propojito ^ 
fai (juella > cl^io penfo horal che rtoif^iccizmo 
Tifi folcir nelto^h echio a e^HiJlo Demetrio , che 
/rf z/€.lcu ? e p^f£^ t • 

Mar. Ttifcii , chc in ^uejie ogni omhrft fofpet^ 
to:&ognipoco di ri/contro , cht fc r/haùiia^ 
fi crede fi fatto. 

TiL St bette. 

May, 'Egli non dene coKofcere in Roma altri », 
cbc te, 

m. fj. Htfo^ni manco puo/apere^che io co^ 
Msir, i a:jto meglio, Cofini ctrto /e m vim all^ 
Pi/. Et iotelQconfeitfi, 

M4r, Sai chi farà buono a far ereder^fh fia prt^.v^ 

Ptl. Et a impregnar la/Hrà (fnco buono . 
M.ir. T^vemo.'chAgt^^edtcainvn cettomotk >S 
in arità . ^ 

PiUiVttffe^fi ^ m eonfermer^o in f*crtto^ . 

mt.%nto non bifogna perder tempo per la prò*. 

»'fi^ne del banchetto. 
^■*r. Facciamo coft du^jq^tic. lo pigliero l'^Jff*^ ; 
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todell t cenale tu trtijU^ M zefiro Cerhoney^^ 
ordina q He fio p^^nione a, Demetrio . Dipoi ci^ 
uettali t^nto d'intornOfche vi fi enti . 
Pil. Etforft che non lo /apro fite. 

SCENA IV. 
MarabeOjCiiilIo, LiTpa, Fuligatto. 

M.f^^ Ecco qui Giulio a tempo • To su la ce-^ 
\^ sì^jvi^n rn&co^ chiama diie altri fHrbi$ 
che t* aiutino a portar dt Ua rohb» • 

CiU- Li fp^, Vali gatto, ^a^za. 

lui. O Mara beo . Vedi colà nel palazzo vn ch$ 
ti dornandfté 

M^r Chi farà co fini t 

L'f Ve ii.chtt accenna. 

Mar% E vefiiio alla marinare/ha ^^^effo e hog^ 
vn grande inHufio dt galeotti * Mt parcofi 

il padrone ^dianolo, che fia Ufjfo. Aspittattmi 

voi qtii^fin che to torno . 
Cìh. tìon partireT^à^ di qHÀ% 

SCENA V. 
CiiiIlo,FiiIigacto,Lirpa,MirandoIa. 

C/d. 1 Slfanto d a^rjoci piacere alle m.ini . 
F^' X ^t^^t^G'lt.aGili. 
Cui. cnora le sfogliate^ U cesia qui nelm£z\&^ 
FHho^tto, Lt^pa,Alzz,per chidec 

fa re . 

LiJ O ccco il Mirandola , the vien di qu} . Di 

gra^ 
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gratta facciame vrsa iarUprim/t aluippir 
mttierlo alle mani con gli Straccioni . 
Ciu.Come cofi . 

L^f. Gli Straccioni piati/cono quelle gioie^chevBÌ 
fapete^co i Grimaldi : & qnefia Jjira nafpetm 
tana la ftnttnx^a in fiuore . Iju^i anuerfa^ 
fiiper aggirar liy rnh^^nno dato duegiuli^ per» 
€he facciamo credere al Merandola.tht quelm 
le gioie, che domandiino a loro, fono ccrte^ che 
furonrtibhue alni. 

CiH.St^siy facciamolo^ 

JtuL iJicciamolo. 

Lif. Valigatto^fermzti qui tn dutique^é^ mcjiréi 
difentir giriti di quefia cantina . Io a ndtQ 
giu^e fingerò £tffer il fuo Mal arie citi . Re in 
Ciullo,và,co&di4ci il Mirandola in qtià • 

Citi. Mirandola^ non fenti quanti Mammalucchi 
fono per quèffe cantini ? 

Ijf. O Mirandola . 

IhI. Qdi.che ti chiamano • 

Lif O Mirandola. 

Mir. chifel iu.chtmichiamiì 

Lif. Son Malariceia . 

Mir. che vuoi tu ? 

Lif Riuelarti vn fecreU. 

Miriche fectttoì 

Lif Monti ricordi, cheH gran Tféfcù ti fcrijfev^ 
na voha di mandarti vna certa quantità di 

gioie.ch^: furon pei tanti vetriì 
Mir. Me ne ricordo . 

Lff. Concfcufé gli straccioni^ 
Mir. Si cono/co . 

^'f O f^f^ te i hanno rubbatu 

Mir. 
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Lip San coyiciatpri di gioie. (}ì^ per qnefl ^ cnpi^ 
t.^^ido alle lormtniile contr^feccroi le con 
trsiféitte ve7inero ute :^^le buone rimsife» 
YO a loro . 

Mir Ei che n hanno fluito. 

Lif. Vhxnno vendute a S^n Giorgio di Ge>20^ 
ua pero domandano hora li joooOC^ 
mila ducati a^Grimsildi. 

Mir. O furfmtoni.^voglionoriue/lir del mio 
ah? 

Lif. Da parte del Gr^n Turco ti dico , che tH 
inaggifca qfli danari in manode'Gritnal' 
diyCt che ne facci fante gètiper la imprefa. 

Mir^ 'Bif9gna prima far genti per canarli 
ro de le mani . 

LiJ lo fon qui per Quejlo ^ (^pet dar princifiè 
all^imprefa. 

Mir^ Con qfiznte migliaia. 

Lif. Con millanta mila. 

Mir. che difegno yivoffro ? 

Lif Metter Monte Mari dentro da Roma , 

Mir. Perche fare? 

Li/, per ejfer a Caualiero a CaHel S^nt^An^ 
gelo. 

Mir.O che^l canchero vi mangi. Voi comincem 
reteptir intender la.Mettetiui anco di /opra 
ilColi/eo^y (^la Rotonda per Gabbioni da 
piantare artiglierie^^ per cannoni condn^ 
ceteui le cotone di Traiano^tt d'Antonino. 

Lf/.Et le Guglie. 

Mir, Di quelle di S Vietro fatene vn Ariete ; 
$t dell'altra feruitfféf ne pfrri d^ f^fffìto^ 
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W; de gli archi delle Therme fatte baie* 
fite apanca , 
Lif. FaraJJì . 

hlir.Et che afpetta qnel poltron del TurcB^che 

non vie?2e ? 
Zi/ JJpitta^che noi facciamo qnefto Catéalie 

fOf^ che i pali s^^uzzino . 
Mir. Perche non inuia gli Giariizzeri inlato . 
Lif L*ha fatto. Et già nha mcjjo vna parte • 
Mir.E d OH e fino ì 

Lif M Cetnctllarta^per toccar danarim 
MirEtches'hadafarei 
Lff Incornarti Imperatore • 
che} 

Lif. Di Tefl accio . 

Mir. Ei^ della Trebi fonda ? 

Ltf Et della Trebtfonda. 

Udir. Che figno mene dai . 

Lif per Tefl accio qucjln miira\ per Trehi^ 

fonda qucfl* altre infegne . 
Mir. §luenemipaie/:o fcopeame. 
Lif No^nOi fono queifa/ci^ che vfauano i Con^ 

foli Romani. 
JSdiTéLa. Piccardia^non confina con Teflaccipt 
Lif. Si confina : ma dt quefja t^inkesiirà $1 

Conte di Betona. 
Mir. Dammene in fegnal 
Lif Eccola. 

Mir. che co fa e quefla ? vn Capeflro . 
Li/Nòyvna colla ?ia. 
Mir. O non mi douerl più morir di fame . 
ifA Hò^fe catena collana fa il debito fuo . 
^ir.OrfoUccitate dalla banda di 
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ti di quei fono (nord. the. ^ 

Li/, Gli Straccioni ht^turanno U fenient.xa 
Vilnarf'"* ' M»'fir^r quei 



MiuMegti daranno hora profumati . 



X^'-arantara, Tarantara.tif.taf, 



ATTO TERZO. 

CENA PRIM 

Pilucca, SatircDemetrio. 

Araheo non comparifce ancor 
con cjuejia proni (i ore\faria he 
bellitj chey per empiere il corp0 
della padrona^ mi^deft l*em 
„ . _ pitura dil mio , Ma y eccedi 
qua Demetrio, h voglio afhetfare,per chia 
rirmiyfé'l buon Cor bon e m^'hà fornito di pia, 
tarli quelU carota^é^^fe honfcjfe bene «»- 
irata.glie nedarovìia calcttelU gentiU 
mente. 

Sat. etica feuo. va pi ili a mogli e adorna ^h, 
ftl, Mai/e glie l'ha pt untata, 

Bem» Vedoua già fette anrày é^ pregna . 

queflo latino in volgare. 
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Tìem.Satiroyio dubito , che quefie r:on fta vno 
Jlfdt^tgemct per dijlorìiar quejio parenlato'^ 
ét crederlo fent,a rifcontro sfaremo corriuu 
n ri/contrarlo non hauemo tcmpo^fc le nesu 
Xe non indHgianor.ndHgiarle fenza Gtjip 
po non poj/samo. Se diciamo quefiìi cofch k 
lui^VaffltggemOyéf* lo difloglietno da que^ 
fiaventura a f aito, quando non f offe vero, 
se e vero^(^ non gliene diciamo^ó" l^ tioz»^ 
Xj fi f^ccino\lo mandiamo al macello^ e lo 
dishonariamo per ftmpr e. che faremo Sati^ 
fo ? noi Vhauemo m^Jfo in qnejlo UbirintOy 
noi ne Chanemo a eanaru 

S4t.Non diciamo (fe vi pare) a lui delU pre* 
gne^z^ ; domandiamo da noi l^imiiégiq^ 
deUrnozzeperqueffa fera . Dipoi^ di co^a^ 
nafce cofa . lo andrò tanto bufando : chc^ 
me ne chiarirò ben io. 

Hem.^efìà farebbe il tratto ifeti bafi ^Jfcj 
V animo d$ ottenerlo . 

$at. Ciprouero. Diro^che non fiamo a ordint\ 
finger Oschi fi fenta mule. 

T)em. Intanto ecco qui Pilucca a punto . Và 
procura tu di ottener le nozze : io vedrò 
di cauarne qualche cofa da coflin . 

JPf/, Buono.fi viene anfii{are da fe fieffo ^ 

S G E N A I L 
Demetrio^ Pilucca, 

/jk Tiio^lilucca . 
^^^•XjL O M.\DemetriOy bautte trmmt» 
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qìiel vc/tro amico ! 
Dem.Nòn ^ncóra.Che no m'aiuti a cerCMrUt 
fiL Ho troppo da fare. 
Dem. Et chef vicende fon le iut ? , 
tiL Nozze. 

Vim.Che^hai prefo Mefite ? 

fiL No. la padrona ha prefo marito T 

Dtm.Sarebbe mai qtitlla^cht fi marita cS vn 

certo Greco ? 
p il. Che ì già la cono fate t 
Dem.No^ma n'ho intefo parlar qui dA certi l 
Pil. Che ne diceuano . 
Dem. Ch'e bella. 
{>il,BelliJflma. 
Dem Ricc^. 
pil Ricchtjftma . 
Dem Buona robha^ 
Pil. Buoniffima. 
Dem. Buona compagna^ 
fil.E tant'oltre ì 

Dem. Et anco pregnay ch^4 vn^ altro pr eterea T 

TiL Fregna ? 

Dem^Etcofi alquanto. 

HI. Capperi . ^efto e pur troppo, é'fi dice^^ 

eh* e pregna ? 
Dem*Et fi sàych^è peggio, 
Pil O Diauolo le diceua ben io^ che noy^ fi lai 

fi Ife bazzicare intorno cjuel Principe. 
Dtm.Princìpeffa^ahì ofe qHcfiofHofpofolofa^ 

come pafierÀ la cofa i 
pil. Se non lo fa perjutto hoggi^ ef^ttù il bec^ 

co aWocca^ 

Dm.Et comt tornerà il conio d^mefi poi ì 
. — ^- ^ ^^^^ 
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:Sat. Orsù. Ufcitì^moyche aqufìfo articiflori 
medi il procuratorei andiamo noi a irouar 
queUc da Scio. 

Cto. Certo colui fa qualche co fa delibi Giuleita 

^atp O vedetelo là. chi e colui, ch^i fece ? 

rCio. IJon loconofco. 

Bati "Non di fs' egli che Jptraua di trouar Tif%^ 

darò in Roma ì f:irtbbbemai queflo ? 
iCio.Non lo potemmo conofcer di vifia\ perchi 
quando partimmo di là ^ era molto giouì^ 
inetto. Majper Dio, che mi par y chefomigli 
il padre. 

jBat. Madefi^che li fomigUa . 

G'O.O io riconofco adijfo quel fertiifortm 

£at. O quello e Satiro^ 

.Gio ^lucilo e Satiro. 

Bat. E Tindaro certo. 

Gto. E TindarOyO can traditore . 

£at. j^ipettaie^chiariamociprim^y/e Ciulei 
ta e tn Roma. 

Gio.O figlinola mia. 

JBat. Ritiriam^ocisn quejio cantoyche qualch 
cof^ ne fpieremo. ^ 

Dem.M.Tind.M.CiJippo cioe:pHrmivien d$t 
to Tindaro. 

Gif Ì^OH import acquando femo da noi . 

J>em. limale , che/e nontne nedijlolgo ymi 
verrà detto alttoite. 

^Cio.O ribaldorsha mutalo il nome . 

£at^ A tempo glie venuto detto . 

Dem.Coms fete a oxdm^ ptr le noz.z,t ì 

Gif, Come Dio vuole. 

^em. Vdit$,Confidtralo o^ni cofa^mifon rtfo- 

Ci It^to 
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CioJ^ci ah^voi hautttf^tto quil che v^e par 

fo^ doue e la mia figlinola ì 
Bat.Non rifpondtte ì 
Ciò. Doue rhauete ìafciata ì 
JSat. che n^h^inete fatto ? 
eie. Non lo volete dire. 
Gif M.Demetrio. 
Dem.Orsù^che ne parleremo poi T 
Cio^ Come ^ poi f ^arido vene farete andati 
con Dio ! 

JBi^t*DÌtelo,ch*A V vi timo farà pur voffra » 
Cio.Come fuaìche r^haprefa v^à^altra . 
GifOimi. 

Dem^Vdite.LeuUmoci vn poco di Brada i 

Sat. che} volete appiattarui ì 

Gio. Doue è Giule/ta ì 

Gif. O Giuletta. 

Bat.I^ morta forfè ì 

Cif.Oime^oimc. 

Ciò. E morta mia figliuola. O traiitorc^affa f, 
fino.Non $*è i^fiato haucrla rubbata 3 cht 
Vhai fatta morire^ per pigliare vn^altrcuM 
moglie. VioleKzaj4dulferio,aJ^affinio.Tro 
nero io giufiitia^giufiitia • 

DemMon gridatejM.Giouannly che M. Tin^ 
darò non ha peccata in altro ^ che in troppo 
amore ver fo voUr a figliuola. 

Gio. Et pero non ha potuto ripigliare vnf altra 
moglie. 

Sat.Non ifliamo qui a far vna ve celi ai a ir^ 
fu lAfirada^ AndiatM innanzi al Couerm 
natore . 

(jifO dme fono io condotta » 

C ? Dertu 
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pil.Ef per noi le hierasrchiefì fono speri e . 

Bar.O che Dianolo di brigate fono ^Hefie.fi 
foglio dir Grechi falatiyfna cofloromipaio 
no a me. Voglionù^^éi^ non fi rifo Tuono: pro^ 
mettonoy(^ fi difdicono.CUficciamo figno 
fiyÓ^ gli hdbbiamo anco a pregare. In fat^ 
io le venture corrono dietro a chi l^ftigge 

Dem.Che i^è^B^rbagrigia ? 

Bar. Tuttofi mal delmodo.Che baie fon qtéèi 
fle^che andate facendoì Doueelofpofo f 

Dem. St f ente mate. 

BAr. che malèì male/la quella^entildonnal 
ch*e dijperata^ male arrtuatà peramor^ 
fuo.bifogna ca$Mr le mani di que/le no^ze.. 

jyem.Non c'è ordine que fi a fera . 

Bar^O qtiefiafi y che farebbe troppo grande^- 
fcandolo . 

Dem.O che fcctndoloìVolite^fhevn'amalat^i 
faccia noXz.e ? 

Bar. Etvoivùlite vituperar quefla gentilL 
dònna ì 

Dem., O che vituperio a^ indugiare vn^altfy 
giorno }} 

Sàt. come vn^^ltro giorno} che s'e fatta IolJ 
proftifone: fi. fono inuitati i par entrila fa^ 
ma e ita p%rttitta B.om%:ia cafa è piena di 
donne: lafefialgia cominciata > 

'Bem.Non f&io^ a me par e y che quel che non fi 
puo^non s habbia a volere*^ ^ che vno acci 
dente non fi debbia ripigliar per ingiuria • 

Bj^rJnqtée^o cafo bifogna sformai fi c^ydouo 
corre l*honoro ^ hauete a fapere^ che qucfii 
* BotMnef chi fono molto fchiz.zÀnofi\. Oltre- 

^ C 4 
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tht qui nafce anco [ofptttt^eht que!fajix^ 
fin toflo vna ritirata , chevna dilatione , 
JBf>/* quefio€\ penfatela ben», lo ho impe. 
gnatala fedei io ho prcfentato it gioiello 
per voftra parte: per voflra parte fi fono 
intimate le nozze . Hora fe non fi fanno • 
t ingiuria farà grande: lo [degno delle Do- 
»» eprecipitofoj & ella, come fapeie yìpo. 
lente , Io vi rieordoyChe voi habbiate moU 
U ben rocchio all*honor fiiOi &al debita 
wfiro. 

Dm, Hajp dunque a far criminale quefia co* 

fai eglifta pur male , 
JB/tr,^effa fera fiarà bene, Andiamo.cheH 

voglio parlare, 
^em.Horafiripofa» Andaiepur afcufarh , 

che io vo per ti medico. 
Bar, A me non bafìa piò inanimo di capitar, 

li innanltJo me n'andrò più tolto a far cer 

iemiefacende,& tra voi '^U spiccate, 
^il,p che fiate benedetti: non lapotreffe tj* 

uernar meglio. Le Sparti matrimonio no» 

harebbe potuto fc ondar quefio parentato 

meglio di noi , 
J>em, Ecco i eanalii che andarono dal Gouer- 

natore. Non ifìiamo qui: chepoucmmo da 

re ne* mali giriti* 
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SCENA V. 

Procuratore j Mirandola, Giouanni> 

Battiftaj Straccioni. 

li yT Adejt,che potete farlo prglhre, e dur» 
XVJL fii conto di voitra figliuoln.ln Romm 
fi cono/cono le caufe di tutto il mondo» Andift 
tno d^l GouernAtore, (hs vif^rò dare il mutt 
dato de eapiendo • 

Jtfir. Odala c teppa, o^qutl Dottore; 

J^ro, che c'è, Mirandola f 

Mìp, Non fete voi proctérator di ^Mgfii Straccie^ 
ni ? 

^ro. Si fono » 

Mir, Hafiete a /apere, che quelle ghie > che lùi^ 

gano co' Grimalditfono mie, 
Irò, Come tuet 

Mir. Mie foìjo, l'hanno rubbate a mt . 
^ro. Che ne/ai tur 

Mir, Mei'hariuelato lo Spirito di UaUritcim^ 
Fro, Se qttefìo l'hai di ÒHon ioco^ma parla 
loro . 

Mir, Ladrm:, trufa/orii 

JBat, ^ tjoi , ladroni ì ' 

Gio, Anzi, truffatori, 

Mir, A voi sìyé* rif*»glio limiegiott:» là valu^ 

ta da' Grimaldi, 
Ciò» Chi fot turche fai fi gran tagliate^ 
Mir, Sono io» 5ea« il Mirandola hoggi ; domani- 

farò wi ^ultro chi vi farò impiccare , di fono- 

ai» 
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JBìit Vn* filtro ci }f(%r tH>adeJJp<$ dir di queffìw 
buie.. 

Gio. Coflui mi par pazz^o a me 

Mir.Et VOI fa e tnfii , & ladri. Non ho io U^^ 

lettera del gran Turco , do ne dicedi mandar- 

e^fiefie gioie a meì.(^ eccola qf^hX^ ecco l^i?i^ 

uentario delle gioie. 
Bat. Et ecco qui Cìnuentarionofiro. 
Uro. O Jì veggi^mo./e fono le mtdtfime • Legger 

te veiilvoflro: io leggerò quello del Mi^ 

randoU-9 

B)$t. Nota delle gioie i che per noi Cionanni y 
Battifla de* Canali fen vendute a San- 
Giorgio di Cenoua per ornamento della fu^- 
fiatHa% 

Uro. Nòta delie gioie , chi l gran Turcemands:^ 
a donar al Mirandola per la f ha incoronai^- 
tione^. 

Bar. In prima ^ Vn diamante grande in punta^^ 
d'vn oncia accommodato per ferro deUa fH(^\ 
lancia. 

Ifo% Vn diamante in punta d\n oncia^che fu ili 

cocuzzolo dell' elmettù^del Tamherlano. 
Sat. Due Topati ciottoli gl andi 9 •conci per ior^^ 

chie del fuo cauallo • 
fro. Due topati ciottoli,, ch^erano pater nojlri: 

delmorfq del bucifallajfc^. 
Bat. S edeci diamanti in punta, per le girelle de' 

gli fuoi Jproni. 

Pro. Sedici diamanti Jnpunta^ che furono i bi^* 
forigli.. 

Bàt. Vn balafcio didue once commeffò nel peUé^ 
deWarmaturM.. 
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hdafcio di due once yChe fu bottone dtV 

brachtero diMa ometto . 
B^t. Vn fermaglio di fubi»i>f^^raldijy diama» 

ti,é^z.3jfiriyper pendente della donz^llA. 
£ro. Ecco anc^ qpiejio , che fti dell^'Imperatriccj^^ 

d'Osbeché 

. Utdtie carbonchi , per gli occhi del prago.. 
Pro. Eccoltychefféron dilla teJÌA di Midn/^t.^ 
Bat. EpiHt4a^ineIla di f O. carati^- 
Pro. Et la Spintila di jv>* carati # . 
Sat. EU manico di diajpro V 
Pro. E'I manico didia^ro , quel proprio della^^ 
Jcimitarra d^Enea^ O c^tiefl^firafftonta^ 

no tutte loro 
Mir. Vedete fe quc ffi ghiottimeV hanno frt^ 

gata., 
Pro. Che dite voi qtùìì 
Gio. Madefi ytrouati di Tobia. . 
Bar. tim quellóiche fi. dica ccjlut.. 
Mir.Xo /aprite innanzi al Gouernatorté 
Pro. Andiamo dunque da luti 
Min Se nonmifa ragioneixne lafir\a Xvltimo^ 

con Umani:. Sefape/le quelcheb^Ue inpen^ 

telai 

Il fihecjcl terzo Attoi.. 
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SCENA PRIMA 



Marabeo j Pilucca 




Dio , donde e vfcito hoggiqtuff^ 
miò padrone ? Dubito^ che quel 
traforello di PUncca non mh(ib^ 
bh tradito . Egli farà venuta 
/eco: da lui gli farà finito or di 
fitito 3 che porti la ctrte^x,^ della ft^a morti • 
ftr ricoprir r animo forfè della fua Donna^^ 
%li altri humeri de la cafa.; e^i fe quello e, ia 
ho mangiato il cacio ne la trappola . MajPi* 
ìficca^ filucca,padrone>padrone,iofaro tanto 
male prima^the m fta fatto a me^ che Dio sà 
^Hil che farà • 
Jpi/« E molto in coler a:non dehbe fapery che le com 
fe vwnD bene^MarahoJa padrona non harà 
altramente quel marito. 
Mar. a' harà vn altro ^ che farà peggio per lei, ^ 

per noi . 
Sii* G^al altr(F^ 

Mar. Me ne domandi, trijlitiafma > rifordatip^ 

€he me n^haifatfa vnow 
m. che farnetichi tu f 

Mar. Guata vifo.cke s'acconeia a negare . Vloìd^ 
f^ tu venuto col padrone i 
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T$lé Con qUal padronel 

Mar. Con (fti^Uìcol Caualier Giordana. 

Pil. Che di tu}€ forfè viuoì 

Mir. Cofifo(lu morto. 

Til. E venutoì 

Mar* Nonio fai ^boiaì 

fil. il padrone e venuto . 

Mar. Il padrone, fi Non fei tu venuto con luti 

PiL Non io. > ' %^ 

Mar. Or bafla.Tu hai voluto f coprir le mie mac 

cai elle io so le tue: a far, (3^ far fia. 
P/i Maral/eoy io non sq ^uello^ che tu ti gracchi 

ioi 

Mar. A gaglioffettOé 

pU. Penfa cCotche tu vuoi, eh' io non ne so nienfel 
Mar. O tu di le bugie , o la Fortuna fa hoggi li 
bagat elle con noi % 

Pil. Ogni co fa può effer, faluo , ch'io t^habhiit^i 
gannato • 

Mar. Tu hai pur detto,ehe*l padrone è mortOé 

PìU §luefiosu ma perche lo credeua , non perche 
lojapeffi:^^ per non l andar piti cercando. 

Mar. Et con che J^eranz^t^di faluarti tornandi^ 
^me e tornato} 

Vtl. Che allhora non mi mancfijfero delie ritcì^ 
tote] come hora non me ne mancheranno • la 
lo diffuperche mi fu detto nel tal locoyvna tal 
€0 fa, eh e da vn cotale • Va truoua poi tu^ che 
fia colui . 

Mar. Dunque tu non ne fai niente / 
Pi/. Niente . 

Mar. Et non fei venuto feco t 

Ben bcn^quante vdtcte thoioa dhef 

Matm ^ 



Ci A T T (y 

JdAr. Io firabilio.o chi ccje fon quejit Tworthri^ 
fHfcitati^ perduti, TÌtrot4ati>ambedue prigto^ 
ni di Mori^ambtdue vengon di mare^dopò /4fc 
ti Mni in vn dì medefimoi (^ Cvno no sà deU 
C altro . Di qtià fi tur a ^ di là fi ver fa Chff 
diauolo farà hoggil 

Fil. SÌ che' l padrone e tornato ì: 

Mar. Tu te n'autéederai.. 

Pi7. Doféeèeglif: 

Mar. In cafa mifi% ^ 
ttU Comtcofiì 

Mar. E capitato qui nella piazza Farnefe, li^ 
l erato (come egli dice ) dalle galere della Re^ 
lìgione non ha trouata la fua cafa : 3 
volendo comparir cofì diferto 5 come e venuto^, 
ha prefo per partito di entrarfene per^HeWalL 
tra porta in cafa mia, fin che fi rimette in ar*^ 
1 9efe^ 

HiL II mal venuto farà egli per ogn%nc:sà deUdi 
padrona,che fia rimaritai al 

Mar. Sà quefto.é'deUrÀltre eofeych'iùgli ho det^ 
te:m^ fidomi io di te^Ttlucca^^ 

^ic. AhMaraireo tubai torto io ci fio purperr 
la pelle arj cor io\ 

M^r. Orvien quà l^hauertimpeditOi chelàpam. 
drona non pigli GifippOi nonìafit$,che,feque^^ 
gli era ti cancaro , quesìi e la pelle • Tufaù 
che befiiaccia e coffui . Tu hai portata faU 
famente la certezza della fua morte: togli 
ho menato le mani adóffo : tu ncn ti le tim 
nefii a coitola auanti 3 che partiffi'fi truotéS: 
/cornato della moglie:, è p^zzo , arrabbiato^. 

ii/fi, dij^erato triUn la puttana y che ci fece , ft: 

nom 
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nim ce le leniamo dinanzÀ 

pi/. Io filo di patirà m 

Mar. Et to fpiriiOé 

Pil. Che faremo dunque t 

Mar. Due vie ci fono a liberarci da lui^ l^vniLi 
metterlo a le mani con Ctfippe , i^altra in di* 
fcordia cQn Madonna per quella lo potremo 
far mal capitare: per qutfla li daremo per vi% 
p,cz.Xo da penfare ad altro^che a noi.lo ho fino 
a bora incaminata l'vna, l'altra . GU ho ' 
rapporto di Madonna, che hauea caracche fofm 
fe morto : che Jpafima d'effer moglie di qucm 
fio G fippo : f^ che quefia fera la Aoueua JpOm 
fate^penfa^ fel iJiauologli e entrato adUcgo. 
Cantra a Gfippo l*ho auuertito , ch^eglt hauj 
vJ^abeUiJfima occ^fione di vendicarfi^effendo ' 
terjtito per morto ^rion fi fapmdo da perfo'^ 
na , chefia tornato . §lhcfio farà^come fi di-^ 
ce) 0 ch*el Sabhato ammaz^z^erà sì f^enerdì ^ 
al Venerdi ammaz7^rà il Sabbatc: ^ Cvno 
d*èjfirefierà m$rto : C^ T altro sbanderà con' 
Dio : & faremo liberi di nuouo da tutti due . 

PiL Et volemo com mett ere tanto gran ma le ì 

Mar. Rféini il mondo. pur chefiiamo ben noi. Bim 
fogna rifoluetfi y o d' efiere triiìo a fatto ; o di^ 
non impacciar fene^ 

Pil. Et come gli metteremo alle mani 

Miir. A queflò non mancherà modo ; ma s^hm 
disfar prima vn al bel tratto . Et forfè , cho' 
non farà beUo:d*vn pericola della vita voglio 
cauarnevn guadagno di cento feudi . 

Pil. Diqueffo minerale non ^(i cauerebbt gtà^ 
fmo Archimifia # . ^ 
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Mar. odi come. Tenendo io qutiiagicuinepir 
jofXé% • tH[ci% quel che me ne vÀ . // padron 
l'ha veduta : &con tutto che fio. sù le ffirit 
contra G'fippo^e anco in tanto amor di coflei^ 
the la vuole a ogni modoy (^pagarmela . Di-^ 
fegna ammazx^ar lui, & menar lei. Et cofi^ 
poicht , Mn n'hopotutjo far dell* olio ^ ni faro 
del agre fio » 

piL BeniJJimo^ 

Mar. In t^nto iiCouernatore, ha^^endanenoti^ 
tia , mandar ebbe per lei 5 & p^r me, ch'epegm 
gio. Impero bifogna San vn poco sfuggiafco ^ 
^ leuar lei di cafa. 
Et doue la metteremo l 
Mar. Majlro Gerbone e riCiHÌtore di tutti inc<- 

Uri contrabandi^ 
IP il Susì^bonijfimo^^maycomefaremo.che nonjt^ 

V ed ut al 

M . StAndo(come tu fai)quì dirimpettOyappofi^ 
Ytmo il temp$^ é^la meneremo in vnfubtto^ 
HI. Et cefi faremo . 

M^r^O vedila queUa bejf iarda del padrone i 
ihe non ha potuto hauer patientia di afpetta» 
roin cafa^chegli apponiamo Gi/^poJo voglio 
andare a dar ordine di trabalxar co/lei • V^à 
tu da lui: fe Gifippo ci capita.mofiraglie* 
ne : Ó^f^ l^ visìe difauorirlo ^ tanto che lo- 
condnchi a la maxM: & poi lafcialo in sù lo 
ptfli. 

JPil. Cofi faro : ma ia^non m*aJ/fcfiroft andarli 

innanzi. Vedi^come fi fcaglta. 
Mar. Tiragli vn mottxf dell'Agata^ chtlftrmf\ 

\. ' 5 CE- 
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SCENA II. 
Giordano > Pilucca. 

G. ^ O, ckequeflencxxe diuenterannoqueJiÀ 
i3 yèr^ vn mortorot io . perche non lo veggo 
io ancora , che megli auHenti adoffb • U gU 
aprirò pur il petto, li mangiero pur il core . 

P#7. Mi par d'hauer le budella in vn catino • 

Cior, Coftuimoftra aU'hakitod'eJferdifuoi* 

Pil, Signor no fignor no^ fon We* vofiri s non mi 
date, che fin Ptlucca , 

Ctor* O tu vai da galeotto . 

HI. Sono/iato in galera per amor volho» ^ per 
cercar di voi, O padron mio mi rallegro di» 

Gior» Và alle forche , ì hora tempo di fare acco» 
gUenze, Bone } quefio fpofoìmofirameloprtm 
fiot ch'io muoio di rabbia , 4i vtrgcgua 0 
fenfar , che fìa viuo t 

'^iU Habbiate patienz^a^chi ci capiti* 

Cior, Doue è Marabeot 

J*il, E ito per trabalzar l'Agatina per voi, 

Gwr, Tq là, quell'altro Affanno fono anco inaai^ 
morato . 

J>iL O non c*è più vn pericolo al mondo . 
Gior» Et come e pojfibU», che in vn petto pieno di 

rabbia, defiderofo dt vendetta , habbia tOm 

tu lo hauer loco l* a more, 
HI, Comincia apageiare.fignor e . 
Cior, Gran tiranna de gli kuomini e quefloL^ 

belltx.\a: bella ja^ra modo, ^ cojlante gioui» 

ni ì cefi ti, 

fil. 
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rìL V/cito dill*orfo,en(ra nella pecora. 
Cior. Amor.é^ crudeltà m*han poffo tijftdio', 
HI. Vnuerfetto ptr Dio . O venga il Unto . T»- 

fofpii etto ci mane» : 
Cior, Ahi . 

Pi/, O benijftmo . Or Shchegli daremo in ctilo m 

cajiruocto» 
Cior, che di tu^ Pilucca . 
ni. DicOithe i nimico vi darà pre^o ne l'vgna:- 

l'amica nella irachetfa. 
Cior,Tttte nefaibeffcpolirontyahì 
Pi/, io dico da viro, ella ftà p»r a viaHra pofta o. 
Cior. Tanto Jiejie a tfi» poiia il pane .. 
fil, E pur in vofira poteff à» 
Cior, Si del corpo. ' 
Fil. E/ che vprreii'e altro da leU ^ 
Cior. t'amino. 

Fi!, o Diami» , che gli vogliate cauare ilfiat»^ 

Voletela voi morte? 

Cior. Morta l^harei , quando n*hat*eJftfolamm^ 
te il corpo,. 

FiU Eccoti in su l'amor Platonico . fur che t/«- 
ne popate cauar le voHre voglie , che andate 
voi pià'Cer^ando l' 

Cior. Tu parli hora da hesiiayCome tu fiu- 

FtL Hauetela voi tentata f 

Cior'. Per mille vie. Ho promto di lufingarla^di 
pregArl*. dt prometterle, didomtrle: hopian-^ 
to.-mtfono adirato, l'ho minacciata, , Che n 'of%c 
ho fattotfino al Tarquiniùcol pu^niile in ma^ 
no . In fomma é- dtfpoSiJJima dt morire pri' 
ma che con fent irmi , 

FU. Adagio : col tempo fi. /natttrano le neS^ole^ 

O padr0.'^- 
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O p{iàrone,vidett vedete M^Gi^ppo^chepafm 
fa oltre per vix Giulia» 
Gior. ^)ueUo è deffo l 

PU. De Li dne^quello a man dirita • laf^àte pU 
gltar r^rmc ancora a me:poichc Gifìpp$ e com . 
vn attrai 

Gior. Sia pur con centone he Vira mis non può sfa 

ga\fi fohmente con lui. 
Til. lo vi fon dur.que d^auaKzo • Or sih non vi 

darò impaccio . Dateui demrg^chUo andrò di , 

qf4à per attrauerfarli innanx^i • 

S C E N A Ili. 

Pilucca , Marabeo , Agatina 
Procuratore r 

Fìl. T yT ^V"'' efit potrebbe tOfcarea te di 
V ff ifciarlcchiàrg, O ecco Mar aòeosìtf 
la forta. 

Mar. Pilucca, hen.ehefaeefiir 

Pit. Ho meJfaU rabbia fra i cani, 

2dar. O hfc tanto , che fijiraccino UfeUe,f»ÌHt*m 

mi hora a Ituar cojiei dicafa , 
piU ferracci fatto fen^a ffrepitot 
Mar* Credo di st-^petche il padrone l'ha dato v- 
nagran battaglia, (^ tUa, per paura, che non 
ritorni di nuotio a combatterla, per fe medtSm 
mastri ha ricerco^chtla limi di quktpromet» 
tendami di venir liberalmente . Giàmafira 
Gerbone e là , che ci afpetta , Tenemola qui 
dietro a l'vftio &J}i^mo afpettando, che non 
^Jf} brigata, Tùintantodàvnafcorrtban* -wr, 

> da- ,^ 
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qui intorni . Vieni ^vi mi a b^ff^ # 
f$LFuori,che non ci perjcna. 
ìdnr. Or sk via . 

Hi. O coìfo di mt^qutfta \ U bella putta% 
^ar. Tu impunti • 
Aga^ Come, che farà quello t 
Idar. Ah i r^n rnfhai promefio di venir voUn^ 
fieri t 

Aga. Sì fin qui, traditori . Hor vegga Varia aU 
menoU violenz^iche m'è fatta%A hjlrada^ 
buone perfone^fe la Jìrada. 

Mar. Dio ci aiuti m 

Aga. A la firada^ 

Mar, ImhmagUamtlfttf flutti» 

TU, Mugola a tua pofin: in fuà,in qu^> ti dit9^ 
M^r» Disfatti fiamo il pocHfMcr sì f^HQ a Is 

ìPtL putta ce ria caricata • 
Pr<?. O làiche itt/olen{a è 1 
Aga, V,V, 

Tro, Done Jirafcinaie voi cùfieiì 
Mur, Tirala . 
HL Sf>iyigiia. 

tro, blon udite nò j o quefia ì la hrutta eofa l 
V fette fmri vicmi . Datemi la tnm vtfici Is 

vefie^ olà > 
Mar, CPie faremo Piluccai 
^ìL Non io So iof 

Mar, La lafero ior mettala tu Pilucca f 
TiL sì, ch'to voglio ejftr iinpiccnto ter tt • 
Mar. lo voglio fuggir via ^ 
n. ftl. Etto via^ 

^ SCE- 
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S C E N A IV. 

A gatma, Procu ratorc. 

1/^/1/. Che aJfaJflnAmenù.o cheetudel 

qutfleye poffibiley che qui * 
fiorf^ frucui^r)e mifericordia^ne gÌAfiiti^iì 
In man ài Turchi ho faluato l^honoreytt la> 
per/o na w/^;^ hora fon sforzata, mar^ 

- tiriZé^tct da nojiri • O Tind^ro mio 3 doue 
fei tu ? 0 fapejji fu almeno , doue fono h% 

Pro. che cofa e qutfi affiglinola ? 

Jiga. O Jtgnor mie, per amor di Dio « non mi 
lafciate far sì dishonefio torto • 

Pro. Et da chi ì 

Aga. Da vn Maraheo^ean ma/lino^ che haèim 
ta in que/la cafa : doue m^ha tenuta tanti 
tnefl per forZ!i\& de gli firat^\che ha fatti 
de la mia perfona^per espugnar la mia ver 
ginifìy(^pir venderla^ ne pedono inparte 
far fede quefli ferri y& quesìe battiture. 

Pro. O ghiotto da forche 3 in quefia città in 
na pii^XLa co fi teUbre^a tempo dt quefto PrS 
tipe quefie foper chiarie a vna Vergine • lt9 
dubitate figliuola mia.che voifete falux^i 
queflo trifio farà caffigato • 
jlga. O Signore ,fe pojftbile e ^ conducetemi M 
piedi del Prencipt: ^feniirete gran cofe^x 
perche io fono libtrata da Turchi per bene • 
fido dell e fue galere.^ quefto fcel erato 
tanto ardimento d^occuparmi la libertà y 

^ - " cbù 
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ihe mi vien da si gran frincipe^^ di tene^ 
re itjfiime col mio corpo fepolta la gloria^ 

pr^^ Certo finche queflo e cafo enorme^ ^ com 
pajftontuole.UJfatefaTamifigliuolaychi 
farete cor^folaté^ . Entrat$per hora in ca f* 
M ^téefia gentildonna Romanaiche farete^ 
rome trM i vojlri medefimijo ho data la^ 
pofla a certi miei cUentoli in cafa x voglio 
jandarprelìamente a fpQdirli : tornerò 
fubitOyper intèder ti cafo vojiro^^ per mh-^ 
t^rui.Va su tu con lei:(^prega M.Argen^ 
tina da mia pari e^che le dia ncetio:^ che 
TìS la lajft cauar di ca/h^n che no le porle • 

,5 C £ N A V- 

Procuratore^Mirandola^Gioiianni^Bat- 

tifta^Straccioni/ 

jPr.'WofiupiJco dell'audacia de'/rifìi. Vede^ 
te cofe^che farri fchta?io à fare^/i può 

Atre y in fu gli occhi del Principe j d*xm 

principe come queff.^ . 
;Sat.Oecco diquà ilnoflro Procuratore . 
JPro.Efonon hop^ocurato hoggiper voi ^n ami 

chiamate più dt qneflo nome: io andaux^ 

horaper afpetfarui in cafa . 
JBatt.HaHett pur ottenuto il mandato conttét 

Tinddro. 

IPro.O quejios'hebhe.^^ftédato alBargello^ 

che l*ejfeguijfe vnps^ofa . 

Sat.Etchc altro hauesefattopernoi ? 




voflra lite ? 

•Gio,Hauemo h^t4uto la fenten^A in fauore ; 
^ro. In fauore , 

Gio. O lo/iato Jta Dh . O M, KoJfeUo valente 
huomo . 

B;»//. O W. Hoffello noUro , volenti dir 

quel fequejlro de l Mirandola ? 
Tro.Che Mirandola} Il Mirandola e vn pax, 
iio:é^ quefio inuentario è fiato vn*arcigo» 
golo de glt auHerfariper intorbidarci il gin 
dicio di qnejla fera, M/t con tutto ^che hab* 
hiamo la fentenz.^ iquefia hcfiia non vi fi 
[pacherà mai da tomo-^ fé nd gli facciamo 
qualche flrat agema ; i^gik l'hopenfatOy 
poiché SI ichi l'h timor fuo pecca in gioie^ 
in fpiriti. VtdetcHà^ che viene a la voUsi 
"vofirn tutto infuriato : hauett qualche ve* 
tro^ 0 ^uzlchepetr^ccia da moHrarli f 
'Batt. Ecco qui queflo aneli accia . 
:ProO quefto e'I cafo tenete a voi^& Uff a te di 

re a me.Voi fecondatemi con le parole. 
M ir. Chefen ten^a ? che fen tenx^ì fen ten ti a te 
a voflro modo, che le mie gioie voglio io per 
m9 Se non al corpo della cruciata , che vi 
soglio far mettere tutti due in vno ftret^ 
ioiOy& cauarne la quinta ejfen^a del fidi 
cium e. 

Tró.Mirandolay vien qua vt^glio , chi accor^ 




Pro.O comeyfe non l^ hanno ? 
Mir, Datemi danari. 



TyOo 
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Mir.O che accordo volete voi fare ? 

Vfo. Darui tn cambio altre gioie , o di tanto 
valoroso di maggior virtù . Vuoi tu altro, 
the ti faro dare telitropia dt Calandrino^ 

Mir.Che C^Undrinoì a fetta lo farei ptr /'4 
nello d' Angelica. 

Vro, Et queflo anco hanno . 

Mir. Quello da ire inuijibìle ? ; 

Vro.^ellù. 

Mir^O io gli veggo pure. 

V^o. Perche non l'hanno in bocca^èen fai. 

Mir.se mi date quello^fon contento 

B^tpNonnefemo contenti noi. 

pro.Moflrategliene digratia . 

Gio,Eccolo% 

Mir^ Datemelo vn poco in mano 
Gio.O queflo no. 
Mir. Perche ? 

Vro. Perche te lo cacciere/li in ^ocea^é^ fparìm 
refii. 

Mir^ O s^io lo poffo hauere.Téhetelo voi, ^ mot 

temone cofi vn poco fra le labbia . 
J?ro. si digratia. facciamo quejla fpBrienx.it. 
Mir. Vedetemi ? 

Vro.Oò gran cofa e quefla: me^^o Mirando^ 

la veggiamo, da qHefio in qua. 
Aiir.O tumidai. 

J^ro. Faccio per foce are ^fe tu cifei da queffi^cJ 

ianda. tu non hai più d^vn^occhi o : doHC ^ 
V altro. 

Mir Otumelo caui. 

Vro.A qutflo modo ti toc co ^ & non ti -veggo 2 

Mir. 
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Mir. KoH vedrò io ie^fe tu fai cefi . 

Pro. Deh^ mettegli tutto il dito in Bócca : veg^ 

giamo yfe fparifce tutto. Deh^fi^non dubita • 

tcyo^oynon ti ve^go niente « 
Mir.V.V. 

Ciò. Ah non i/lringere^Mirandolaytu mordi, 
ciyoi • 

JPro.O Mirandola traditore.Tien forte^n^n te 

lolsfciar torre. 
Cio.Oime.che mi taglia il ditOp oiy oi. 
Batt.Te l'ha tolte ì 
CÌ4>. Oimt il difOm 
Bxtt.Oime Vantilo^ 
Mi^.Vi ci coìfi pure^cafironi ? , 
JPro. O che tradimento e queffo Mirandola f 
Mir. Andate a le birbe ancora voi • e venite^ 

ra da Uff aria andar f^uefl» } 
Bat. O Mirandola. 
Gio»Mirandola^ 

Mir. Si venitemi dietro : hor che fon inuifibi^ 

le^iutto il mon do e r/f ic . 
Gio. Di quandi là* 
Bat.Dilàydiqud. 
Mir. Siycercatemi a vofira polì a, \ 
fro.Ah.ahyahJe neva via. ahyahyahyla li^ 

te e finita : ci hauemo leuato queflo pa^xt 

da torno:(^a luipar d'vffer felice . 
Bat, Teliciffimifffremo noi: msrce vojlra^fcj 

hauendo ricuperato la robbai non haue0* 

mo fendutole carni . 
tro.B^nyquanto à vofirafigliuola^io non Icj 

pcffo render la vita: ma faro ben^ che que* 

fio Gififpo vi dia conto della fua trorttj . 

D A^da- 
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Jìndate voi a ftUeeiture l*eJfecutione del 
m^ndMtOyCh'io veglio ejfer qui da Madon-- 
na Argentina per vn cafo d'imporlanxa , 

ATTO QJ^INTO- 

SCENA PRIM 

Barbagrigia, Argentina. 



O tredo, che gran iemp9 fa non 
fia auuentéta la più flmncuj 
€oJa dt quella^ La ptuera ca^ 
mare dibh'ejferdifperittai va 
gito ire a consolarla, ^leuar 
la di cafa \ che queRa hefii^ 
'dèi Cuu-^ìiero non le faccia dispiacere . O 
velia in sii la porta ^ chedebbe hau$r licen 
fiate le donne, Comare^ a ogni cofa e rime^ 
dio, Hate pur allegra, 
jtrg. Allegra ^ ah} fe nonmi gittc in fiume ; 
non lauero mai quefia vergogna^the v^ha 

fatta hoggi Cijipp0 . 
Bf^r.Tutio e fiato per lo meglio : fe le cofe an» 
dauano più guanti t era maggior Ài fordi^^ 
neipoi che^l compare e tornato. 
Arg. Chi compare ì 

Bar. Il compare CnuaHeroi^ nonio faptte 
cor a . 

'J^rg Gicrdant mio murìto ì torna lo ? 

Bar. Tornalo. 

2. ^^?t Hoime^hoìmi.iron ì dHn^w morto ? 
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Sar. Morto, ah } Vn morto 3 che voliua far 
tnorir altri» 

Arg. O che mi dite voi 1 

JBar.Pur adeffo ha voluto amaXzare Gijtppf* 

Arg, Et dond^e vfàto cefi hoggi ccfini ? 

-B^r. Quefio non gli ho io domitndatei perche 
Jjor» è in fu le furie, ma, métre era alluma, 
ni con Gijippo ; che Giftppo era per am» 
ma\t.ar lui, e fopr agiunta la guardia del 
Bapa^chegli ha fpartiti ; (Si»non/opoij dff» 

ue fi fi ano andati» 
'Arg^O DiOfi» the pfrif'O '0 ó* if> the vergogn» 
fono io, ^luantotempo l'ho afpe1tato,qu£' 
io l* ho fatto cercare, quanti rifcontri ho ha- 
. uuti de Ua fua morte^é^ nondimeno fempre 
fono andata a rilento di rimaritarmi. Et 
hora,per la certé^zat the rfhx portata pi* 
lucca,non mifon4) prima rimaritaln^ch^l 
marilOiCh'io ho prefo,no mi vttole, & J***^ 
(h*era mortele rifufcitato. Dianzi era ve* 
doua,(è^ hora so maritata a due,(^ di nef- 
fun d'ejft fon mogliexhe nuoua,^ non più 
vdita difgratia e quefla mia ì 
Bit, Dio v'aiuteràpMadonna» Ma,fn cheti 
Caualiero e incelerà, non voglio , che voi 
. filate qtàJVenite meco, che fiareitil megli» 
the fi può, con la voflra Comare • 
'Atg» ^efio non farò io. th'io non ho fatto co 
fa^ch* io, debba temer di lui. Et in queRo cé 
fo mi da naia più la vergogna,che la colp^ 
Sor, se que/lo è j non dubitate: ritornateuene 
in cafa, th*io veglio fiar a vedere quel c^e 
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Demetrio, Barbagrigia, Gifippo» 

Satiro . 

. ^ ^f»o fiati A rifchio àUffer ammM'^x.it^ 
ij ti : e horx corriamo pericolo ^tffer 
prefi ' leuiamoci di qtttyche i Canali non ci 
faccino metter le muni adojfo . O ecco qtéé 
SArhagrigitt, 

Éar,0 M.Gifippcfete voi ferito ì 
CifMifernò* 

JBar.E V0Ì3M. Demetrio ì 
l>em»Manco» 

Bar. RittgratÌAto/ia Dio, O quefto ì vn csj§ , 
che non s*vdt mai più , 

Ci f Chi è ceRuitcheni'ha valuto Mmtt{x.<iri T 
Bar, Vn morto, 

ne. CuAfa mortiyches'vfano in quefiepaefe, 
B4r Qiteni èl marito della vafira m 6glie, 
Item^BnonOimarito della moglie d*vn*altrfi» 
Barrii marita della vedona^voglio diri* 
J^em,Tò làtvedoue maritate. 
Ci fu ifate rider yche non n'ho voglia , 
BarMakete ragione . ho dttto di gran ptijfe- 
rotti, che non me ne fona auueduto. Lo dirò 
meglio, qtée/l'è il catfalier Giordano morto» 
DtmJdeffviuot ' 
Ba.t»Ch'ora marito» 
Dem. Ch'i marito» 

Bar,pi Madonna Argentina fh\rft veioutT, 
Dem^ Ch*er4 maritata» 
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Sar. A voi. 
Dem.A lui. 

£a r . Ei hora di chi e ? fua^voftraydi tutti du§^ 
dinejjuno.come và qnefia cofa ì lononlst 
j[o dire: perche noa la intendo:^ IfraparU 
férthe fifxneggo. 

Dem.B^a^chet'intendemo . §^efio ^ilfìéè 
maritoyche Ji ieneua per mòrto è vino, e 
1 ornate iha trouato the Gi/ippo li vele A ter 
ln^ moglie, ha voluto tot U vita a lui . 

jBar% Meffer fi. Infra tutti Phauemo ftricita ci 
le par ole. ma come la fhicaremo confattif 

Dtm. Ecco Satirone he viene tutto Jp^uentatoi 
debbe hauer intefo Vaffaltù^ che ci ha fatto 
il Cauagliere.Non dubitar ^ Satiro: che nS 
hauemomale . 

Sat.O Dioiche è cofa queffa t i morti fifa^^ 
fcitanp^ « 

Tìem^ che più ? to faremo morhi vìialtrtLà 

if$ltadaviro. 
Sat.Chi volete far morire ? 

Vem .Non di tu del Caualier Giordano, ohe ì 

rifufcitato. 

Sat.Che Caualier Giordano } e rifufcitata l4 

GiulettayU Giù letta , 
Gif Che aiulettaybefii/i ? 
Sat.O padronesche ho io veduto ? 
Gif.Che h^t^Ipirifato ? 
$at.lo hovedutayio ho veduta la Giuletta^^ 

l*ho veduta con quefji occhi, 
df^dchuna^chele fomiglia forfè. 
Sat.Uifì^Jfa. 

J> 5 Gif. 
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Gif. GluUttat r 

Ci/^ La mi^.^ 
Sat.LavoRrét . 
Gif' f^ina ? 

Gif* Doue r 

Sat. In cafadi M^d^nns Argentina 

Gif Stai tu in ceruello ì 

Sui. lo non ho beuHto.io non vaneggio, io non 

dormo jo l^ho vedutalo Vho parlaio.e/l<t^^ 
partatù<4 me^é^ m'l^^ data qutfia lette 

ra^f^ quelio aniUo^cht io vi porto . 
Hem. §lu fio ì il giorno deUc tnarauiglie . 
B^r. Dillo fir abiliare. 

Detfi.O che difordine hartmmo noi fatto hog^ 
giyfé quefìo fojfe . Due ma riti di vn^è mo^ 
glityè" mogli d\n marito in vna caf^ 
di fin a ^ 

CifSi Dio.qHefio è l^anello^conche la ffofai%, 

Ò'q^efia eia fialettera. 
J>im Non m'hauett voi detto ^ ih' ella ì mer^ 

tcL^ l 

GifO ime ella } tìforta^ah t 
Dem.Et quello anello l 

Gif. Efm. 

Dem.Et qH^fla kit era ? 
Gif.Edifu^mano^ 

Dem O^comepHo flarqueflo ? Lafciatemelx^* 
leggefe.Tindaroypadronmio^[cofieon€iieny. 

io vi tffiaptit poi chi mi ttouo feruta di $• 
Xemitori dilla vpftrtt moglié):^i affanni ^ 

che^ 
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ihe io ho [offerti fino 4 hora grandijl[imi^(^ 
infiniti Jo7io a atip affliti dc^ me tutti co pam 
rifn{ai fperando di ritrouartii,^ cofolatm 
mi d'haueruiper mio c$n forte . Ma hor^t y 
chi finalmentt v^ho ritrcuato^poi che a me 

lolto vpfete,fconfolata^(^ di/per at A per fttm 
pre^defidero di morire ^ 

Cif.\Oimeych0 parole Jone quefieT Seguitate^ 
Aht^Tindaro.voivi maritate, hor non fete 
voi mio maritùì fenan mi /ete ancor dilet^ 
iOyÓ' volite effermiper amore, i fete- 
ptir^ifede , mi donete ejf^t per obligB • 
Kon fono io quella^ chi per effervonrame^^ 
glie^non mi fono curata dtabandonar la^ 
mia madre ^ ne di andar difperfa dallitjh 
mia patria, fit diuenirfauola del Mondo f * 
Ricorda fetài. che per voi fono venuta in pre 
da de^corfari^per voi fi può dircyche io fia^> 
mortaypet voi fin venduta ^per voi carcera^ 
t/^yptr vei battutay &per non venir donntù 
dlaltró htéomo.eome vei fete fatto altr'huo^ 
mo di altra donnaJfktanteyf^stdHre for^ 
fune fono fiata femprt à^animo confiante : 
di corpo fono ancor vergine . voiy non 
forcato ynon venduto^non battuto ^ a vofir^ 
diletto vi rimaritate 

Gif Et Giuletta ferine quefie cofe . 

LI dolor yche io ne finto y e talcy che ne douerì 
tofio morire. ma folo defidero di non morir 
firua^ne vituperata.per l^vnadi quefie cO'- 
fiyiodifigno dt]condurmi coltrfiimonio dcL 
U mia verginità a mofirare a gU miei ». 

D 4 ^hc^ 
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9hi hf^r ligilimo amore^fj}^ non per incon^ 
tinenz^ ho tonftniilo m venir con voi . per 
té^lfro io vi prego y (fepiu di momento al^ 
euno fono imieipreghiprtjfo ciivot)cheprp 
curiate per me, poiché non poffo morir dor^m 
nM vofifra^tBe io non muoia almeno fchiom 
Ua di altri y o ricuperate con la giuRitia y ò 
impetrate dalla vofira fpoja la mia lìbera 
tàuhcyper efier ella cofi gentile:^ comeintè-^ 
doyve la douerà facilmente co cedere: ó*y&i 
fognadoyj^meitete il prezo^ ch'io fono ftattt 
€opra$^Uh* io prometto a voi di rifiitnirlo . 

Cif.O che dolore e quefio ì£ty quando qHeJlo 
non vogliate fare^ mi baftera folamtnte di 
morire, lUhe defidero cofi per finire la mia^ 
miferi^ytome per non impedir la voflra ve 
tara.Etyper fegno^che io non voglio pregiu^ 
dicare alla libertà vofira^ vi rimando l'am 
nello del noftro maritaggio. Ne per qnefio fi 
(cernerà punto deWamor^ch'io vi porto. Stto 
te fanoJó" godete deUe nuoue no^e. Dà ca^ 
fa della voftra moglie Giuleta yfortunatfio 

^tfVien tu da i morti Sattro^eon quefle cofe^t 
pHrqualcl9UnocivH4^l f^r qualche beffai 

S^tjo vi dicoyche Ct filetta è viua ^ ^ che dfo 
lei vi fon mandate. 

Cif.O ì fogno qtiefto.ch^ io odo, o fu fogno qttet 
loych*io vidi. O Bionda quanti diuerfi acci 
denti e combattuto in vn tepo l^nimo mio. 
Ard0^trcmo:,mi marauigltoyno credo m'aL 
legro.mt cotrifto.tni vergogno^atiro noilfo 
vedimoiurmoYÌre\cfcmort^com'e rifufci^ 

r ^ tataì 
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tMt^ìÓ*/e non è morta^chifa ^HiUa^chg yfm 
demmo mo' ire. 

S^it. Ell^ m^h^ detto ^che a Rare in poppa mìfito^ 
lei:ma nell'atto del morire fu mtff^ vn*altr^ 
in Jtio fct^mhio: che quelle fajle furgno pre^ 
fé poi dalle galite del Papa , , che d^>ppo 
molti accidenti/otto nome di Agatina [itro^ 
ua q^i fchiaua perforzt del fatior di Madoti 
na Argentina^. 

J>tm. Et come f?a notitia di Ini ^fejiha mutato 
il nome ancor ejf jì 

Sat. Il giotello , che hauete mandavo a hU At^ 
gcntina ne Yhx dato indiciot dipoi ha vtdtito 
mei io V ho chiarita del tuttiH 

Gif O GtHlettamia. 

Dem. Dotiti andate voi ? 

<j'/. Auederla. 

J>cm. Adagio. Voi non pmfatt U inimicitia^ch$^ 
hanemo col Catialiero - 

Cif* Peu fateci voì^che mi ci hauete m^jfo. 

Dem. lo ci ho mejfo pe^ bene , e^l buon confi^ 
glio non fi conofce dall' aHUenim%nto , nont 
h^ la medefima origine. A me pare dihauerm 
ui binco^fi^liato , ^ che voi habbiate mal 
propojfo . Se mi dite che QiHletta > morta: ho' 
io dténcjue a penjar^che rifa/citi. 

Ttf. Or qtéefio non importa , penfate al rimediai 
€hUo non pcffo penfate adaltri^che a lei . 

Dem . Il rimedio ci ha dato la forthna per fc^ 
nHdefima^perdiftornare il parentat$ : poiché 
ìb vn medepmo tempo s'è ritrouatm U va^ 
ftra donns > el marito di Madonna Argenti'^ 
na . te in ^nejla parte U cofa taminerà ^ 
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mTfuoi piedi. Bifognà hora^chi ci guardiam»^ 
dalU inimicitia del canaliero : che man-^ 
diamo qui B:irb a grigia ^ Af . Argentina^ ^» 
Satiro a Giuletta 

Mar. Et che ho io da fartcon la Comare r 

I>tm. Refirir quel che haueteffintito, & vedami 
to,(^ non altro per hera. 

Sat. Erio Cùff ia Giuletta ì 

Dem^ Fortarltla rifpofia di quejia lettera » 
confolarla^che lo farai facilmente, ^ effendo^ 
sformato del tutto . M.Gifi'^po.andateuena- 
vola cafa con Satiro, fate qnejia t i^o[ia, 
mandatela.. 

Gif. Shvolett ^ ch^io fiìa tanto a v-tdala ?; 

I>em. Ben^ ben .. 

Gif Chi voleto^chtUrifponda^ch^ononiJit im 
ceruello 

Dem . Amor vi detterà la lèttera y Sàtirtp^ 
la porterà ^^eflo bajtiy andateuicon Dio^^^ 
$ Canali vengono di qua per far ci' pigliare.^ 
JLafciate la cura a me con loro, ^ voi^ BArba^ 
gt^igi^iff'te quel, chev^ha dato 

s e E N A. III,. 

I 

Straccioni,Dcmctrio> Procuratore;. 

(3,f'T^Indaro dehhe ejferdi qttA,(h'io vfggp il '. 

^ fuo compagno- 
Baf. E*l Bargello potrebbe ejfer i» Campo di F<a • 
re. voglio ^ndar per effQ^ 

^^'Fermateuf,M,BattiJia»chevirendergm0t 
J9nt»^tasGiHlett0/enx,M Bargelle, 



CJlY I N T O. ^ 

B^t. Che conte ne volete rendere fe ^ rnoìtfi ? 
jyjemi La Gtuletta Jì teneua ben per morta 

non eray(^evtm. 
Gio. Pafìura per trattenerci^ 
Dem, E cofi.come vi dicoà, 
Gio^ Doue e ella l 
Dem. Lo faprete poi 
Bjit. Non dcbbe tjfer verok 
Dem^ Io dico ^ch'ella e vjf4a,.& /ana ::coJi fcjfh 

tU^ contenta.. 
Ciò. Di cheP 

Dem. DelfiioTindaro. 

Bnt. Et corno la potremo contentar di Tinddr^ p, 

c^ha prefovn^ìiltra moglieì: 
Dim: Sua moglie/arà Gifiletta^fevoivorrete.^ 
Gio. Et comefvuol ejfet marito di dfte: 
Dem. Di lei'fola.fe ve ne contentatemi 
Bat. Et come puo ejfer queftoì: 
Dem^ Bafia.che farà cefi . 
Gio. Se fi pHofdre^s^eUanon emorta-^, 
Dem. DitCy che ve ne contentiate.. 
OJo. Ce ne contentiamo . 
Dem. Ma io vi/cnopro, che fon Demetrioy ^ mit 

rallegro con vpi di ^ueJla communtaUegreZé^ 

T^a.. 

Gio* Ah, Demetriòi 

Bat» Ah^DemetriOianoii. 

Dem. O non entriamo ora fuUè doglienz^^Jo ko^ 

fatto quel chjo ho fatto, per i^ene^x^p^r bency 

ihamte ariceuer: ben farà a. 
Gioé Gifdetta à vina ì: 
DemvEviua.. 
GiOè DoHefitronaV 
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\ Dem. In Roma. 
^io$ In che loco ì 
Dem. In quefia cafr • 

Bf^t.O ecco U Procurator.che ne/ce tutto aUegir^. 

Ciò. che ci e di buono, M RoJfcUo. 

tro. ^l^éfl che ni mancmua per fami felici . Vo 
flra figlinola^ uoi, io ui ho fatto coji ftr^ 
Hit io tifami ricuperar lei, come U robbfit • 

5^r. O M. Rojfellojèpur vero, che Jia^ vité^f 

Gio. O Giuletta mia. 

JSéZr. Che forte eque/la > che fi data neli m4ni 
a voi. 

Tro. Sorte appunto:mi feria abbattuto , che quf 
ilo trifto di M:ir^beo con vn altro H Jlrafci^ 
vana perforaci , per tramandarla , d^rla% 
come ho ritratto da lei^ in mano del Caualief 
Giordana t 

J>em.Del Caualier Ciordano^guarda fcambio^ 

meriti di mogU^che erano quei^i. 
Già. O Dio , che fento io di mia figliuola f 
frOé Bafia » io I ho liberata : l'ho depofitata in 
quefla cafa.Dipai mi fono inforr/^^to da lei ; 
haintefo tutti i d^fi f^oi, ho trouato^che evi^ 
fira figliu§la:ho prefo la difenfione della fusu^ 
libertd:é^ farò^che quejit nbaldijiana cajìim 
gati. 

JBar.O Signor Proeuratoriy nei faremo felici 
per le voffre mani: voi farete ricco perii 
nofin^ 

Già. O figliuola mia. Signore^ ^for{a ch'io vada 
divederla ^ 

fra. AndateHi^the io ma r^' andrò dal Gouernta^ 
h {art. — 
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jyetn* Et io mene verro ton votìra Signma (sf 

mtiel che potijfe bifognnr L*fipera mia* 
fro. Sarà ben fatto, 

SCENA IV. 
Demetrio, Procuratore, Giordano. 

J), Q^Jgnor Proctiratore ^ queIJoeilC/iualier 
O Giordano tcbe poco f^i votfc amazz^r Af* 
Gtfippo, mt: fe viene alla uolt^ miayfiatt* 
mi tefiimonio, ch^iofo la mia difefa • 

Vro* Come amm^{\jirei ^perche ì 

jy ^eslo Gifippo^ Tindan>, che ham 

net e mtefo^fon tntlo vno , /a fortuna ha tra» 
maio un gioco di loro^^ delle lor mogli : che 
ci ha condetto a quefio . Ma ^intenderete ^ 
bell'agio • Ora gli voglio hauer 1* occhio ^ le 
mani. 

CioTm La r abita mijl diuora^fin che non mi sfo-^ 

go nel fuo fangne^ecco quà quel Juo compagno^ 

caccia mano» 
Tro. Che f^rete^Caualiero. 
Giorm Tirateui da parte uoié 
JPro. Cheinfolen\jt e quefta v^firà ? non vedetà 

di ejfer i^ì co/petto del Principe . 
Gior^ Come del Principe l 
fro. State /aldo , che hauete voi da far con com 

fini. 

Gior*^ Che^a da far Gijtppo con la mia donna ? 
Jìem. Prattica filamento di honefiomatrimo'- 

nio:ma voi perche li tenetele gli sforziate l^ 

fua ì 
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Cior. §lu^l fuat 
Dtm. La GiuleUa. 
Gior. Chi Giuletta ì 

Dem. CAgatinajnttndùyche la dimandatr^ 
Cm. loconofcoVAgatina perifchiaHa di MiU^ 

Taheo^^ non per donna di G^fippo. 
Vem. Et Grappo non cono/ce: voi per marito diì 

Madonna Argentina •^ 
Giallo fono pur t. 

Dem. Se voifett, non erauate al creder d^ognÌHm. 
no^non che noflro. 

Uro. Caualier.non fi vtèoCeffere co/ìprecipitoja^ 
aUa morte de gli hnomini 

Gior. Dunque volete voiy clovngentilhHom$> 
mio pari^ nella fnst patria i nella fua caf^^^ 
foffenfca di ejfer offe/o neWhonore della don^ 
na, ideila per fona ff4a fie^a^ da hnomini vi^- 
Ih ^fòrejiieriycome fono quefìiì: 

ÌSttm. Caté^lier, parlate honefio > intendete la^s 
cof4 a fangue freddo ycht noi non vi hanemo^ 
fatto niuna delle ingiurie , che voi dite • Et' 
quanto al tenerci per huomini vili^voi ci ham> 
uete fatta talfùperchiaria^che^ per forejìiiri- 
che fiamo^vi mofireremo p^eflo\ chi fono i Co 
f^fiy e i Cangili di Scto^ due affate ingim iati, 
da voi r 

Cìor. O quefta farà bella, cheti vogliate torre^ 
icafati > come ci voleui tor la. moglie , la-, 
fobia? 

Hemé Perche ?fet e de i Corefi voi V 
G ioYi shfé voi volete . . 
^ro. ±t dei Canali. 

GiqfT .Et la donnaichenoi hauenamotolta^^ 
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ITìefn» Di chi fete voi figliuolo ? 

Gior. Chef mi volete torre anche mìo padrt , 

Pro, Che fauola e quifia iJiate t* veder , che co» 

Boro fi faranno parenti* Oone e qiiejlo Mt^ew*' 

Gifippo l 
Vem, In cafit, 

iro^ Di grunafàtelù v*rtir fin qut ,' 

SCENA V- 

Procuratore, Gifippo, Giorcfanoi Strac- 
cioni, Pilucca, MarabeOi 

Pi éT^ AUaliera ./e voi fite di quefii fchirzì m 
tempo di qHeJioprtnsipt^ vif^rà taglia* 
lo quanto eapo hautte. Troppo grs^nà tarditi.' 
à qneRo vosìro, di far primato carcere quefia 
città t di jfofzar le donne , di ammazzar gli* 
htéomi nitidi haucr fipoco njpttto a vn Prità' 
tipe, come qHeffo.. 

C'ior. lo cerco giujlamente di vendicarmi % 
riè €ì ito più foflo comp ^jftor^e di non hauerpo^ 
tHto.checafiigo dt hauetlc temati. 

Jfta Vot ptnfate vna cofa , Qr*farà forfè vn al^ 
tra., 

Gior. £cco qua quel traditor di Qifippo.. 

frOf CauaUer, non vi mouete ^ che voglio inten^^ 
der io qufflo cafo Af . Gijippo ^venite quà. 

Gi^r.CtJippOyGtJippo. . ' 

Gif Giordano, Giordano.. 

proi Chéti yC^fenza colora, rifpondèti folam§n^ 
tea qHel.che vi dtmando^aHaliero^non feti- 
Vii B^omano ì: 
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X?/pr« Sono nato ^ Roma. 
^ frc: Vofiro padre è vino t 

Gior. Signor no. 

tre. E^lvoflro ì 

Gif. MwcQ» 

Fro. Donde fié il vofiro t 
Gior. Genoue/u^ 
Pro. E'I vofiroi 
Gif. Sciotto. 

Fro. Infino a bora fetedivna giurì flit tiontj r 
Errino c^nticf^minie di qntRi lochi . 

Gior. Il mio dtceu:^ ejfer venuto da Scio • 

Fro. Eccoli div/ì*ìpMrid^Oi che cc^f^tot il 
firo> 

Gior. Dei Confi • 

Fra. E il vofiro. 

Gf. Dei Confi . 

Ito. Saldiyé" d^^na Cf^f^fitt. ComefichietjfMi. 

il ucfiro 
Qf.M. Agabito . 
Fro. E il uofiro^l 
Gior. branco. 

Gif. Voifigìi^oU di M. Tranc %mioz^o . 
Gior*Voi Jigli'^qtódi M^Ag^bitCì^fratitlo dimi^ 

p^idnì 
Pro- Pi^no . 

Gior. O io non inufi mah ^'hmefii figlie , che fi ^ 

Gif Tind(4Yo l 

Q ior. Tindaro fi. Sete T in darò uoif 

Gif. Sifone. 

Gior. O per che ifippo . 

Gif B(tfl^>ptrl/fion rifputo.hia chiaritemi prim 
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m(^iCun Àubìo. Sa[>eui uohGifippo^ o Tinnii 

che uoijiaee , che Hofiro padrt hauefie ^ueffo 

fratello Romanci 
Cif SigKor no. Ma fi beneaGenoua^ 
fro. CmalierCf dunque vofiro padre venni di 

Genouaa Remai 
Ctor. Sign. suaptrft qui vna ragione coiCentH^ 

rioni > quattro anni auanti al faceo j t^poco 

dipohih*io fui natcji mori. 
Jpro. §luefia partita è chiara . Vcìfete cugini al 

ficuro . Ma fermateui . Dite voi, Caualiiro^ 

che la vojira donna^e de $ Canali f 
Cior. Signor su 
Pro. D/ chi figliuola ? 
Cioryp$ M » Paolo Canali. 
. frozbi quel che fu Pronotarioì 
CioY. Di quello • 

Gif O chefento io. Giuletta mia dunque ì eugi^ 

na d^Argentina* 
Wfo% Come cofiì 

Cif^ §lHeflo M. Paolo fu fratello di Gto. Canali^ 
il quale e padrone della Giuletta , hora è 
qui con un^altrofuo fratello . 

Pro, Che fono gli Straccioni f 

Ctf^ Cofi m% par^ che U chiamino : m^e fono de t 
Canali . 

Cior. i^ejiifono dunque i zJj di mia moglie 

Pro. O So troppo, eh' e quefìo. 

Cior Bjfifon qui: éf" io andana a trouarliin 

Leuante. 
J?rOé A che far e\ 

Cior. A f^r partito co loro de i beni dì queflo M# 
j^aoloi^ che (^ppfirttvgono alla mta donna. 
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frOé l^iè cadfiio il c^ifcione i maccheroni 
f$rfe y che non ha^runno btn il modo di darue^ 
neqtit U yjtlht^ . TtìjdarOy^ Giorda?fo^voi 
fiate cefi $n cagne fiof come non vi riconcfcete 
noi ì vt fste puì friitelli. 

df Canaliero . io mi fento tutto non so in che 
modo intenerito 5 l'animo mi diccy che voi 
/et e del mio fangne ,fi che vi perdono la fti^ 
perchieria , che mi h^tietefatt^ , & vogliouii^ 
perfrM^Uo. 

Qior% Et so vi vorrei poter perdonare ^uellayC^hdti 
uete futa a mr:ma tingtiitic deWhonore non. 
fi patifcono cfji di leggieri . 

Cf fieli' honore hAfiete vjft^fà voi me ^ a sforz^^r^- 
lamiaGiuletta . 1^ 

Cicr. Io non l'k^ueUA prima ne per Gihletta^ne* 

per vcsJr/i. Dipoi»fe ben l^hotintAto^non tho> 

peicf^^ìo. 

Gif Et 10 rion vho ne fattone tentato di frrui 
dishonore, fe tra M^^donna Jrgentina^(3^ 
mi fi è trattAto di parentado.ncn ci conofcen^ 
do per parent: , ^ effondo voi tenuto per mor^ 
to.era i'ciio alù^vno, (^ali'altra^hora voi ySr- 
te vtHo z^l par^mtf^do non ijegmto. Ih che Jefe: 

Of" If^h^' da me t 
Qicr . Debito a^Udulterio 
l'ro. Ah\ CauMitro t^da Madonn*^ Argenti^ 

^^f ^ ' ^ non fi trouerà mai Di eia doui rei 
fo^pettare to ^ haueudo voi haUkh% la. mia ini 
poèer vojiro . 

Cior. Tindara^ voivi pottte vantar di hauere 
vj9a dp?ina di pHdiùic^^ y^é^dicofianz^^i mem. 

fbugna^ ^ 
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f^tign^hile 2 ^^^^ mani non e lìéfta^ 
Violata é 

Cff» Io la credoauói: ó^tioi douete creder i% me ^ 
poi che ui fon frj^ieUo^che U vojira Ji:i per mio 
conto incarrottijjtm^ ^ 

Cior. Vi Hoglio credere , ^ per vofiro detto , ^ 
per rìf Contro della [uà vita pajfata terrò lei 
per cafìtJJ^a^i^accetto Hoi per cordialiffimo 
cuginok- 

fro.y edete , di quanta gran confusone quanta 
concordia e nata per Dio % che quefia mi pare 
vna Comedian . O ecco qtiìliStraccioni^che fi 
fono riuefliti • 

Gior^ Straccioni femonoi fiati $ ma hora fimo 

péor di ìlracci.^ 
Bat. Semo ricchi 
Gio. Semo contenti .- 
B^at. Non fapemopiu pazzK 
Gio. Hauemo guadagnfìti hoggilQQ. miU dn^ 

cali. \ 

Bdf^ ricuperata unì figlitiola.^ 
Gif. £t acquijfato vr^ figliuolo^ che ui fono so» 
C.Et ritrotuata vna nipote^che vi e mia moglieì 
Gio. ^lj4óilnipoteìhorayche fiamoricchi^iparem- 

tifivccano^ 
S^t. Nipote da^ canta de i noSri danari. 
£ro. Nipote da canto del vo Siro f angue ^ figliuo^^ 

la di. M:. Paolo vrfiro fratello. 
Gio. Di \LFavloncflrofratellOé 
Rat. DiM. taolot 

£ro O eccola, che vien diqua^ ecco M. D^-- 
metrioy ecco la Giuletta . O qu^ ci farebbe 
da far tHttanotte,feHolejJiafpettar, ch'ogni 

vno 
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vnofrcifii la /f44 Mccéglu{a,eU fiéo fermùnel 

'Etrm^teui tutti, veglio^ che facciamo nn bel 
€Ìabddone di ogKt co/a . Cau^iUer^ Madonna 
Argentina e vofira moglie^(è^ e gentildonna 
ArgenttnzXhatiete 0 reBittiire il vofiro ame 
te, & fénf^ma . Ginletta, Tini^ro fi 
fono d'éiccorda mogHe.ó' manto^C^ ve ne aom 
uete contentare . 

C/a. Ce ne femogià contentati, hora della li^ 
te, che h^^emo vint/i, ne diamo a Ita p4r fu^ 
dote I oo.mtla ducati . 

Tro. Gti^ta boccone . 

Ciò. Et a VOI, per le Hosìref4tiche,é^ per la vo^ 
fifa amoretiolez,7u%,dM mila . 

Fro. Per cortejsa uof}ra,c^gran merce. Or no^ 
tate. Mad Argentina^ moglie qtù del Catsa^ 
lierOiì figliuola di Paolo Ca?ial,Hofiro fitam 
fello . Cofi viene a ejfei^e uofira ntpote cuginéi 
di Gàuletta.é^ cognata di Tindaro. Tindar^ 
e cognato di Argètina^et cugin di G ordano0 
Giordano è cugm di Tindaro , cognato di 
Gtutetta.Giuletta è cognéita diGiordano,(^ 
$Hgina flf/ Argentina . £ voifete padri ^ Zif 
foceri di Giuletta, (^ Argentina , di Gior^ 
d^no } & il r indoro . Ora doue e congiungi^ 
mentofi sl' inga : doue non pm ejfer€ Camere 
ditemi Cfirità » Spartitetu per hora gli ai^ 
bracci imenei tra noi y poi pih per ^gio vi 
fante le belle parole • 
f il. ^Hzsia e vna grande abbracciata y Mara^ 
beo7efci fuori : che le co/e fi rftppatHmeranno^ 
ancor per noi» 
M^r, Loci il B^r^eHo ? 



Q^V I N T O. n 

fil. Vton v^è. vien far via. 
Mjìt. Guardati bene. 

JPro.O qucfli fono quei ghiottiVoi per far bel 
laqueflafeffay hauete a efier impiccati^^ 
hora vo dal Gouirnatore , per f arni quefto 
feruifio. 

Cior. Signor e ^per non trauagliar mecche fono 
interejfato in quefto di fot dine , ^ per non 
interdire una allegrt^zay come quefla , vi 
domando di gratia^chenon ne parliate al* 
tramente. ♦ 

Pro. Si . ma fate penfiero^che le forche gli 
preffino. 

pil.Noyno. da qui innanzi voUmo ejjer ^uo^ 

mini da bene. 
pro.Durerete vnagran fatica * 
Mar. dateci perdonare ancora 0^ Madonna^ 

Ciuletta. 

Pro Orfu.che non fi rìnegga nìjfuna dille co^^ 

fepajiate.fu. 
Idar.Ne anco i mìci conti $^ hanno a tiuedere^ 

ne farei vn bel guadagno per Bio. 
Til^Oibò . non hai guadagnato afflai ^ che il 

Padronefia tornato ì 
M^r. Tu dil vero ì per quefia allegrezza^ 

non voglio ^ che habbf^ più briga di conti . 

Padron facciamo, chefiano faldi franoiy 

f^yfe m^hanete a dar qualche coja ^ d^ bel 

patto ve ne fo vn prefente. 
JPro.§lHef}o fi y che mi pare il tempo di Ciolh 

Abbate. 

Cior.Voi vfdete.Or finche ne fono contenfo 
fhUo.fH^. 




/ 94 ATTO 

jf. Già fete contenti tutti , Et cofi fiate fcm* 
pre . Ordinati le nozx^e : ^ dateui buon 
tempo. Et voi^/pettatoriyfate fegno di aU 
iegre'^iLj • 



I L FI N E, 




